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Libro chiamato ambmonc compoflo per 
Ser Baftiano forefi notaio fiorénno al Ma 
gmfìco Lorenzo de Medici /nelquale fidi 
schiarano eprecepri della agncultura fecon 
do lageorgica di Virgilio^ 

Comelauctorc pcquatro tépi del anno/dicbia 
ra lauita dellbuomorciocpla Primauera/La 
infantia:pla Srate/ Lapuentiaip Lautùno/La 
giouentu:&: pel Verno/Lafenecru/nella qua 
le già puenuro/cognofciceluiuere humano 
cffere pieno di fallacia/&: ciò cbe/e/in quefto 
mondo/ cffere in h r c & d i fco rd i a • Co m i ^|ia n 
do da Cicli &C dagli elemenri:&: peruenendo 
aglianimali/afferma tutti cuitn a:difcoaijm:o 
cedere dalbuomo* Capirulo pnn^qBi|^ 

Nelfecódo Capitolo lauctcre ueggiendon co 
ftituto i tanta mi feria &C pericoli /deli beta 
dare alla uilla p darei folitudiner&melfo in 
fifcontro nel Ambirione:laqualelo 
dimanda in che parte uoglia andare: &: come 
lauctore rifpondedoue/&: perche cagione/di 
móflrando che alla cipta no fi può (lare fe no 
con gran pencolo dellanimafic del corpo 

^ ' - * 
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ella loriprendc/ Jicédo uolergli móflrare che 
nó debba abadonare una fi degna citra/qua 
le/e/fìrenze.'& comegUuuole narrare lebelle 
• zediquella. • 
Nel rerzo Capitolo lambitionc narra lebellezc 
di Fircnze/&: ledignjta diquella:& come ella 
e/diTcefa daRomam.'& come in ogni fua par 
te/e/fimileaquelli/& finalniente loperfuadc 
non ffpartiredaquella. 
Nel quarto Capirolo lauctore muta propofito/ 
&: delibera tornare alla cicta:fi^ pregba lambì 
none che glidia adintendere eueri principii 
della città diFirenze:& come lambì none gli 
narra/incominciando dagli bodii di Giuno 
nci.uerfo deRomamrpcbe baueuonoaeiTere 
ca'^o.nc della deflrucnone della citta di Car 
tabi ge/& parimente cótro a fiorentini: perche 
haueuon o aefìfere cagione della diflructione 
della città di Pifafua deuotarperchc hebbe • 
origine da Greci. Et come Giunone pricgb^ 
Saturno Tuo padre/che infunda tardità nelle 
guerre di Siila có Mi tn da te: accio fyitardi ta 
leimprefa/perchc^caualieri di Siila baueuo 
no acfìTerc cagione de principi i de fiotentini: 
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monflrandoli chelodcbba fare/pche lafcen 
dente della citta di Pifa/e'/Uquatio che/e/ca 
fa di Saturno. 

Nelquinro Capitolo Giunone hauendo difpo 
fto Saturno allefue uoglie/fenando alle fu 
tieir^fetnali.'pcbe mettelìano fcompiglioin 
tra edttadini Romani per tardare tale hedift 
catione.^ come Venere fmgegna perturbare 
cdifegni di Giunone: &:cómuoue Marce che 
fia itetceiTore apreffo di Gioue che lacitta di 
firen^e/ifondi fecódo Icdifpofitioni fataìii 
aflìtgnandogli chelodebba Fare: perche lane 
teprimotegno del cielo fia elfuo afcend?nte 
cbe/e/fua cara.'&: come Marre glene^jm ette. 

Nel.vi.Capitolo Venere nó cótenta alle ^jmefTe 
di Marte/fenando aG giou e/ mon Arandogli 
che accio che Ihumana gencrationein tutto 
nó pifca pel peccato di Adamo/ bi fogna che 
dio fifaccia fimilealhuomo/fi^difcéda i terra 
Affaccia nuoua rcligionerlaqle facilméte nó 
fipoi:rebbe|)pagare fenócolmezo duna mo 
narchia grade;laqlc fia Roma pofla dadefcé 
dea dclluo figluolo Enea /della quale roma 

debba 



K. 



. "ti.- 



difcendcre unaltra citta fimilc aquella/chia 
mata Firenze/laquale perla Tua nputatione 
&:grandeza cedeifuo honore&f parimente 
del fuo figluolo Enea, Et che no pmetta che 
Icimprefe di Giunone babbm luogho cotto 
alla difpofitionedefati. 

Nel.vn.Capirolo Venere quafi fdegnata paren 
dole nceuere torto perche non ledaua rifpo 
fta fiuuol partire/dipoi entrata nelle lode di 
Silla/pregba Gioue cbe lofauonfca/accioche 
fegua tanta degna mi prefa: recitandogli epe 
ricoli nequali incorfe Enea p cagione di Giù 
none per dar principio alla citta di Roma. ne 
uoglia permettere che Siila ftia Tempre nelle 
guerre contro a Mitridate/accciocbe qualche 
uolta fipoflTa ripofare ÒC dar principio a fi de 
gna imprefa quanta fìa lacitta di Firenze. 

Nel ocrauo Capitolo Giouc nfpondc aVenere 
confortandola òc dicendole come efati nó fi 
pofTon mutare/&chelepromefreperlui facte 
haranno executione.&: come Siila farà uinci 
tore de uendicheraflì delle igiuric riccuute da 
fuoi inimici:&: comeefuoi caualieri daranno 
pricipio alla citta di Firenze/ & ichc luogho. 



Nel nono Capitolo hauédo intcfo lauctorcda 
Umbitione/quaro defideraua/uolendo riroc 
nate alla cicca gliapameinazi Virgilio;elqua 
le glimonftra come ella louuolc ingannare p 
farlo mal capicare.'& narra emancaméci de di 
fecci (uoHòC finalmente loconforra afeguirc 
clfuo uiaggio/promettédogli dinfegnare co 
me debbi culnuareUuiUa m tutte fue parti* 

PRimo libro della georgicainelquale Virgilio 
infegna arare,'& feminare/fifcognofcere ecépì 
del anno:& nel fine narra lauirtu del Sole. 

Secódo libro della georgicamelqu ale Virgilio 
infegna culriuare leuigne a^arborir&narra le 
laude del Italia de lafelicita del lauoratore. 

Tercio libro della georgica:nelqu ale Virgilio 
infegna elgouerno deglianimali grddi 6c pie 
coli:& fimileacognofcere leinfirmita diquel 
li/&: medicarle. 

Quarto libro della georgica diVirgiliornelqua 
le infegna elgouerno delle peccbicrA: come fi 
poflino riaucrc/hauendole perdute. 
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i^c^rzA^ ^^c^ )^;hè^ 

} /? ^ 



^/r^^ f^-^^^^ ^"^f^^'^^ Ai^o^^L^^ 
^jyi^ ^!ayiJ^ ^^^^^^ /z^ì^#^ì^^>^-w^^ ctj^A^^x^ 
^LuMl ^a^vre/n^ ^^tMa^^u^x^ /yv^jicì-ix:^^ 



Nelefuo fiamme amorta elfuoco inccnfo 
Anzi ogni bor mouc/& m ogni loco parte 
fubito elnatural fuo caldo intcnfo. 

Gliaducrfi ucnti fan daognijparte 

guerra inmorrale/& già lun contra laltro 
daimo afommo ban lor potentie fparre. 

Tempo con tempo ancor non tende adaltro 
che muouer lite alite fanza refta 
ne intender mai fipuo più lun cbe laltro 

Cefi tutte lecofe in gran tempefla 
difcordano infra loro apiu potere 
dando amorrali infinita molefta. 

Laprimauera ancora ba in fuo piacere 
mutar fuo tempra p rroppa bumideza 
ne mai facorda col noftro parere. 

Scccba lafì^are perla fua caldeza 

molle autunno/eluerno molto birfuro 
6c guerra per ifcambio ogniuno apreza 

Or quelle cofe cbe tutte in aiuto 
delleffernoflro fono &:doue infide 
ogni intellecro florido &: acuto 

Hauendo lelufingbecon lormiftc 
cinclinan tutte con bramofa uoglia 
edtte alla prcfenza dilor uifte. 

bii 
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Pur quanto fian tremende qui fifdoglia 
che fé diquegli alcun Tua ira fcoccha 
non fia fanza timor ne fanza doglia 

Trema limmobil terra elmartraboccha 
dauenti fcoflb clciel colle fuo onde 
mirabilmente infuriato toccha. 

Quanta ueloce lagrandine abonde 
quata lapofiTa della pioggia fia 
tuoni &faette aquelle conrifpondc 

Quanto feruore &: rabbia parcheflia 
nel mar che mugghia ÒC fimilc etorrcntì • 
monftran correndo lalorgagliardia. 

Emoti delle nubi fon prefenti 
fluxi ÒC refluxi tanto manifefti 
dan che penfare amolte bumanc menti. 

Che incio filofofando fempre mefti 
no minor lite infra lor finutricha 
che fia infra londe &: neluoghi indigcftì 

Ogni animale in guerra ficomplicha 
marin/terrefl:ri/&:chi perlaria uola 
pace/o/quietc mai feglifa amicha 

Et incio penfando nó ciuegho fcuola 
nó fia parata aliti fraudi dc guerra 
e^fimilpefleognihuomcircundaòrinuola. 
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che nudo nafcic 6c nella nuda terra 
clprincipale oggiecto ghprotefta 
clfuo futuro uiuere che non erra. 

Effer fanza quiete de con tempefta 
per uani modi in fua luxuria acciefa 
perche ogni cofa alfuo uolere afexta 

In quello ambitionechiarfipalefa 
in lui auaritia in lui fuperftitione 
in lui lacura del morire atefa 

In neflun più fragil uitafipone 
in neflun uoglia maggior nel auere 
& di timor maggior confufione 

Con poca fede &: crudo apiu potere 
elpadre contro alfiglio òc per contraro 
elfiglio contro alpadre può uedere 

Fratel contro afratelnon ha riparo 
lamoglie nelmarito & cconuerfo 
quel dellaltrui morir già non/e/auaro 

Fermo argumento achiudere elmio uerfo 
che non parcendo alle fue proprie memb 
più negli extrani fìa elgiudicio aduerfo 

Et per tornare aquel che nerafembra 
elprimo moto aldebilemio ingegno 
ciafcuna patte tutta mirimembra 

Efl'er pien di difecto elmódo indegno j b 



Comclambinonc/c/cagionedi ri 
muoucre gli huomini dal ben 
fare Capirulo.n. 
c Ofi penfofo mitrouai nel porto 

nelqualc aparue quel dolce pianeta 
che pnua di rriftitia de da conforto, 

Lafaccia fu a tutta chiarita dc lieta 
mimifle allintellecto amare doglie 
fendo uicino allultima dieta 

Che chi lagufta ben fuo tempo coglie 
pero feci penfiero abandonare 
lefrequentate &C dilectofe foglie. 

Et in quelle parti uolere habitare 
doue mia uita hauefife tal uantaggio 
che i pace lalmo poteffe quetare 

Et fopra tal penfier meflb in uiaggio 
come elcamino alla finiftra torfi 
per trafferirmi in un loco feluaggio 

Subito inuolta fe del uer macco rfi 

con aurea uefta una impia donna in uia 
fuperba altera/auanti agliochi fcorfi» 

Chuna reflexa tromba in mano hauia 
dirai natura che quando fonaua 
turbido fummo fuocdiquelU ufcia 



Onde laet dintorno mfcadumbraua 
ogni fua uifta/S^ colla dexrra mano 
digran richezc copia dimonftraua 

Din torno fparfe inful terreftre piano/ 
laqual con arroganza ufo tal nerba 
rimotc intutto dal confortio humano. 

Monftrando nel parlare eflere acerba 
& difpectofa I ogni fua imprefa 
come colui che drento altro riferba. 

Ethauendio lafua parola intefa 
de uolendo feguire elmio uiaggio 
finfi mia mente i altro eflTer fofpefa. 

Perche u eggien do in lei tanto appara ggio 
ero in fofpecto che non miflimaiTe 
ma più tofto uoleflc farmi oltraggio. 

Ma ella che mia uoglia i fe ritrafle 
per hauer del andar chiara notitia 
fur leparole fue uer me più balTe. 

Et incomincio feltuo parlar minditia 
latua uenuta/trouerrai tal pace 
charai dogni conforto aflai douitia 

Et fe nulla tititne in cótumace 
tifia ben grato hauerlo apalefato/ 
bor fa che fii neltuo parlare audace. 

b iiii 
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Io cheto datimor già oppreflfato 
perhnfolita forma di coftei 
òc nelmio uolto inparte trauagliato 

Miuolfi n'uerentcìnucrfo lei 
con humil uoce &: tremante fa u ella 
lediflTi donna miferere mei. 

Lauita mia che cfi-ata Tempre fella 
firicognofce/à: cierca di faluarfi 
per no eflcr dadio facta rebella. 

Neuedeinalcun modo poter farfi 
dirai fuo uoglia fignore/o/maeftra 
fe in altro luogho non ua alloggiarfi 

Perche alla terra ogniuno alben fineftra 
ne ci/e/alcun mezo dafarfi cótento 
fenon condurfi in parte più filucftra 

Et fe lamia citta dalcun tormento 
cagion mediata credo raguagliarlo 
de hauer diquiete buon contento 

Pero tipregho/fe per te può farlo * 
che mimonftri lauia che micóducha 
almio propofl:o/& pofla contentarlo. 

Che benché poca poffa in merilucha 
mentre che uiueranno queftc membra 
compofte dimortai certa caducha 



Co tal feruigio fcmprefirafembra 
nelmio intellecto/ne mai finflccte 
contraluoler chalprefente rimembra 
Laltiera donna che miconcedetre 
più daudientia chi non exrimaua 
ne lafcoltarla più ardit midette 
Onde ella chaparlar fipreparaua 
incomincio tu fe forte ingannato 
fe nella tua citta loftar tigraua 
Per creder in tua mente auer pofato 
ditrouar pace nella folitudine 
6c fanza noia (larui confolaro. 
Che molto più arai damaritudinc 
quando ucdrai ebofchi gliantri &fere 
I difcofti aquella dital longitudine 

Et ripenfando colle ragion uerc 
dital baratto no fia marauiglia 
fe defta colpa mai tipuo ualere. 
Pero per tua notitia tafottiglia 
din tender lo rnamento di tua terra 
oue tua mente molto fifcompiglia 
Accio che ucggia quanto per te fcfta 
Oc credo fe mafcolti confolarti 
guftando quanto clmio p^rl^r diferra/ 



che farà fol pelucro dimonflram j 
Come lambitione narra Iclaudi della citti d 
Firenze Capitulo terno, 

p Er dar forma & principio alparlar mio 
comincio quella d>C per purgar tuo core 
dogni error ciecho dC dogni uan difio. 

Se limmenfa potenza/o/lofplendorc 
fe lericchezc alaltre uuo preporre 
confermerai elfuo pregio elfuo ualore. 

Se legran cofe diquclla tocchorrc 
denoftri tempi/o/depaflati ancora 
uolerne clnodo chiaraméte fciorre. 

Fuor dalcun dubio renderai fonora 
ogni lingua/&: cofi infra laltre ftarc 
qui/come infra leftelle elfol dimora 

Et fe coftumi non uuo trapaflfare 
ma farne alintcllecto degna imprcfa 
uedrala aciafcbeduna inanzi andare. 

Simil ancor come ella bara comprcfa 
con gran difcretione elfuo bel fito 
per efiferfi nclpian parte diftefa. 

Parte del monte baueradfe unito 
non ex cedendo nella troppa alteza 
temprando i ogni parte elfuo appetito. 



Et drcundata per più fua fortcza 
dimagne belle de fpetiofc mura 
quale alcunaltra con grande adorneza 

Et dirizando latua luce pura 
ben populata uedcr laporrai 
dafarfi m ogni tempo ben ficura 

Segliedifìcii defla gufterai 

àc lornato de templi ÒC monafteri 
fimili aquegli in altra non uedrai. 

Et nel afpecto lieta Òc uolen rieri 
& dilectofa in tutte lefue parti 
dauerne i ogni tempo gran piaceri. 

Ma fe diquefto uorrai fatiffarti 
& eflcrne peluer buon teftimone 
bifognati con laltre raguagliarti. 

Che luniuerfo ben ciercar fipuonc 
ne troueraflfi alcuna che no manchi 
diqualche ornato/o/qualchc conditione 

Ne fieno ancora etuo penfieri fianchi 
confiderar laroccha prmcipale 
che tidimóftra glianimi lor franchi 

Algouerno ciuil che molto uale 
per cóferuar lacara libertate 
poco (limata dachi uuol far male. 



Daltuo intcUccto non fìen difprczatc 
tutte lepatti che tipon far lieto 
eflendo agrata uifta naturate 

Chauendo lalmo pofato &C quieto 
parratti tale ftanzaclparadifo 
feltuo giudicio fia faldo &: difcreto. 

Ne fia ancor da te quefto diuifo 
difardifalta negli habitatori 
equa ueggiendo con lanimo fife 

Se ben riguardi eprimi fondatori 
non trouerrai unaltra che fomigli 
latua Fiorenza in fi degni auctori: 

Equa diftefono elor fieri artigli 

per tuttol mondo ÒC furon tanti ÒC tali 
che atutti an dato leleggi econfigli. 

Et han con leuirtu facti inmortali 
tutti elor gefti in ogni lor proccflb 
diche fon piene diftoric gliannali. 

O fommo gioue quanto bene hai mefiTo 
in quefta fola tua citta denota 
perche abbia latua gratia più daprcflb 

Che dogni bonita fare ben uota 
fel beneficio tale ÒC tanto gradc 
folo ftimaflc come cofa ignota. 



Quefta/e/fol quella cbedatutte bande 
imirar uoUeelgran popul romano 
daquello hauendo origine & uiuande. 

Ne fu alcun che fuflTe proximano 
alla prefl-anza ÒC grandeza diquella 
incuttol fico del globo mondano. 

Etcomediuirtu guida Cancella 
quella fiftima perdiuin giudido 
faccendofi almalfar Tempre rebella 

Diche nefiece pruoua de dette mdicio 
Gracchi: Marcelli: Fabi &C Scipioni 
torquati & cincinnati elbuon fabritio. 

Et altri duci con prompte ragioni 
che per grandeza chiari ÒC gloriofi 
ftimati fumo perlorconditioni 

Cofi negliexercitii beliicofi 

fempre imitando elor buon padri degni 
cfiorentin fono ftati famofi. 

Hauendo in lor cófpecto que difegni 
che glianpotuti conque raguagliarc 
Oc in ogni grado farfi prompti & degni 

Ondefipoflbn fempre gloriare 
cfTer difcefi duna monarchia 
che infra ledelle fipote cxalcare. 




Ne ebbono tal principio/o/ tal balia 
quando dcccfari antonio dc nerone 
o/daltri monftri fu lariranma. 

Ma in quel tempo & i quella (iasione 
che fu (limata laliberta fanta 
daciafcun diuirtu uero campione. 

Pero fiorcnza diquellefiuanta 
cfler in fuccefTion figluola uera 
6c di tal gloria ficuopre 6c ramanta 

Che cicrcando del mondo ogni riuera 
dipiu preftanza alcuna nó fitruoua 
perche in fra laltreatuttcuirtu impera 

Etperfeguirlenefaogni pruoua 
pero uiui contento ÒC fa ritorno 
onde partirti chaflai più tigioua 

Chaltro cercando arai maggiore fcornoj 
Come Giunone uuole impedire che la 
citta diFirenze nó Maccàa. Cap.iiii. 
t V mai col tuo parlare fiben difpofto 

chifon ritracto dal primo uolere 
& in tutto omai datai penfierdifcofto. 

Ma dimmi pregho che naro piacere 
lamia citta che tanto donor degna, 
chedaromani cu uuoi principio auete. 
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Saturno imoucro datutti ciati 
poi che alla tardità Tuo corfo feruc 
che linfluifca nemondani (lati. 

Io ueggo filla con Icfuc conferue 
de caualicr chalfcruigio gliftanno 
quando ara in pace lor menti protetue 

Per riftorargli della noia & danno 
che han riceuuti abellicofi offici 
del mattial lauoro con aflTai affanno 

Mandargli adhabitare alle pendici 
del monte che fu fedia dathalantc 
nelqual faficuro dafuo nimici. 

Et ueggio in tal pianura amedauante 
per loro hedificarfi apie del monte 
quella citta, che par chel cor mifchiantc 

Ma io adoperro mie forze prompte 
che con lungheza tal opra fucccda 
accio che in parte fian mie doglie fcontc 

Et par che Mario afuo uoglie nó ceda 
ne egli alui/ondepertal fuopra 
ueggio ordinar che daroma difceda 

Et contro aMitridatc uadia fopra 
quefta fia imprefa che potrà durare 
fe mia auctorita qui ben fadopra. 



Etdecro quefto fanza più tardare 
giunfeaSaturno &:con uoce affannata 
glincomincio lafua uoglia anarrare 

Io fon pur daqualunche npurara 
come/e/tc noto tua figlia de forella 
di gioue/&: dope già tua donna/nata. 

Tu padre tu motor diqucfta ancella 
pero tiprcgho/fe grana haucr deggio 
date non fia pnuara ne rebella. 

I fe do chio potè che lalto feggio 
de gran romani non uenilìe aporto 
bora aquel fimileunaltro neueggio. 

Pero di dignità poco cóforto 
prendere ipoflb che mifia concefla 
parendomi riceuer figran torto. 

Già no ricierco che alcbuna fommcfla 
di liberta/rcpublica mifia 
ma conferuata per me ficonfcfla 

Io uidi già laforza ÒC labalia 
dal ficulo pachinno de troiani 
principio bauer contro ala uoglia mia. 

Et benché quelli in molti luoghi ftrani 
iconducefifi per fargli perire 
Tempre mufcirno fatui delle mani. 
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Epur poterne datroia fuggite 
eflendo nelle forze alor nimici 
ancor del falfo mare ficuri ufcirc 

Ne miualfe ricorrere agliamici 

fcylla/o/canddi 6c tutte lemie forze 
fur confumate/à: lor facti felici. 

Ecpetcheunpoco nel parlar mifforzc 
di me faficuro contro amia uogha 
pero cóuien che lopra mia rinforza 

Et perche intenda onde efcie lamia doglia 
laquiete di Siila fia cagione 
che tale imprefa ben fuo tempo coglia. 

Io non uorrei che per nulla (Cagione 
quella citta chi ucggio hedificare 
fra duo fiumi/arno/lun laltro/mugnone 

Hauefle tal principio &C tale affare 
perche fuo opremuouon tali effecti 
che infra tutti altri mifan cófumate. 

Io hebbi Tempre fra diuoti electi 
egreci fpecchio p decto diuino 
dogni fcientia &opra epiu perfecti 

Ha uen do quelli nel talian giardino 
fondata àpoda una riccha cittaàt 
potente ÒC degna dogni gran domino. 



che per fuopra & p fua gran bontade 
regina fia chiamata tnumphale 
dimoltc uillc &C dimoltc contrade 

Ma queflo amio conforto poco uale 
chel feme de roman faran diquella 
qual di carta go mia città fatale* 

Pero uorrei col mczo ditua (Iella 
tinterponeflTi alimprefe di Siila 
che tardo quanto può fenediuelU 

lo ueggio ben chel fuo ftato uaccilla 
perla gran forza defuo aduerfari 
furgendo fiamma dipoca fauilla: 

Ma fendo del uoler de fati auari 
che felici fuccedan lefuo imprefc 
fieno efuo cafi ame uie meno amari* 

Tu tiripofi ÒC hai tuo uoglieatefe 
in ganimede che gouerna &C reggie 
quedarper cui fon lemieuoglicacccfc* 

Pero ripregho mia dimanda eleggie 
che miexaudifca hauendoci intcreflb 
poi che tuo opra mia ira correggici 

Con noce grane &: fuor dihumano exceflb 
diGioueelpadre/rifpuofcalla figlia 
per me tifia eltuo uoler conceflo 

Partiffi Giuno &daltro ficonfiglia) 



Come Giunone andò alle furiemfer 
nali ÒC Venere finrerpone aGiu 
none Capitulo quinto, 
c Lgrande fdcgno chauea conceputo 
dentro alfuo pecto Immortale iddea 
non fera per fatumo diflfoluto: 

Ma UIC più grauc nel proceflb ardea 
facciendo fcmpre mai nuoui penfieri 
fol m uendecra del troiano enea 

Ne potendo afuoi acciefi defideri 

porre alcun fren ne temperar fuo uoglie 
mofife nuoui configli improbi Qc feri. 

Ginneallinferno dentro aquelle foglie 
doue lefurie crudeli &maluagi e 
prendon dellaltrui ben pcnofe doglie 

Aquelle comando che non fadagie 
laloro auctorita/ma preflaméte 
dira ÒC dinganni infondin loro imagic 

In Siila Oc Mario ÒC tutta laltra giente 
in forma tal che reftino immrorali 
lelor difcordie nel tempo feguentc 

Vdendo leparolc imperiali 
lefpau en tate per cotaluenuta 
armor lor mente dinfiniti mali* 



c 111 
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Erpoi chelebbon fua uoglia fapura 
hauendo in loro abitrio feminare 
fcandah & guerre & luna & laltra aiuta, 

Ledetton pnfpofta fingulare 
cheron parate aogni fuo uolerc 
d)C più che non cbiedeua uolet fare. 

Ciunon fornirò rutto in fuo piacere 
alla celefle fedia fu tornata 
quello afpecrando chele in difpiacctc. 

Megera con thefifo acompagnata 
&C con Alccto miflbn tal difcordia 
che fotrofopra roma fu uoltata 

Et fu tara larabbia de difconcordia 
che fuor dimodo ciafcun fuperaua 
chemezo alcun non era alla concordia 

Ma la ciprigna che contenta flaua 
nel tempio alfuo honore hedificato 
ouc con gioia liera dimoraua 

Veggi endo di giunon lalmo induwto 
ne quietarfi dalantica imprefa 
ben fipenfo hauerlo perturbato 

Chauendo aordi n la parola intefa 
dclauolo paterno/a Marte elcaro 
fuo amante/ allor dun diuin lume accicfa* 
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Stnuennti&C con parlar fuauc 8i raro 
rcchandogli amcmon'a elgran dilecro 
diche clfuo cor aquel non fu mai auaro* 

laedo diflcpurchenrro alruo pecto 
fealcuna gloria pglihuomin formonra 
in mia deira/fia alcun piacer concepro. 

I fe CIO chi potè che lira &C on ra 
della nouerca mia fiquieraflTe 
ncfufiTealmio figluolfi fiera &prompta 

Ne dubitauo chalet non baftafTe 
efler fanata dipiu perfeguirc 
lefuo uefl:igie/&: hora non lamaflfc 

Ma ilaueggio più incrudelire 

nedifciendenti fol per mia cagione 
che fe porefle mi fa re perire 

Ella non ha contro di me cagione 
che fel paftore aquella miprepuofe 
no hebbe in tal fententia palTione. 

Ma con giuftitia tutto ben compuofe 
pero tipregho che fia interceflTore 
&: letuopre adme non fieno afcofe 

Quella citta che dellaltre fia ilfiore 
difciefa daroman tato poflenti 
che fia in tofcana inful fiume maggiore 

c iiii 



Perche ha principio damic difcendenti 
le in difpecto/ ne altro ha più afdegno 



cheuederou 



ella 



jrima in 



fral( 



igenti. 



Ella opera ogni forza ÒC ogni ingegno 
in tutto anichilar fi fa era imprefa 
fol perguaflrar defati ellor difegno. 

Queflra citta non fia indarno intefa 
ma tutti ecieli in fuo fauorleftanno 
ne ci/c/alcun chelabbi uilipefa, 

Giouelaplaudedal beato fcanno 
efigli di Latona parimente 
con loro afpecto ogni fauor ledanno. 

Tu in fuo opra no fe men potente 
chel domicilio doue tiripofi 
cade pelprimo nel fuo afcendente 

Saranno ancor per te molto famofi 
ecittadin della citta prefata 
nel tuo meftiero experti & bellicofi 

Et di tal tem pio in tuo nome dotata 
per farti facrificio òc honor grande 
che unaltra non fia fimil reputata 

Hor fe meftier mifa datutte bande 
fauorir quella eltuo debito chiede 
chapreflb aGioue adempia mie dimande 



i 
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Pregando quel che aogni honefto cede 
lordiri de fan uogha fermo & falde 
mantener fermo per fua data fede 

Et tu ueggiendo quàto minfcaldo 
per tale imprefa/mipuoi far contenta 
6>C darmi del tuo aiuto 6C del tuo caldo. 

Matte ueggiendo quanto la talenta 
benigno forridendo lerifpuofe 
chal fuo uoler bifogna chel cófenta 

Faccicndo fcgni fuor dihumane cofe) 

Venere pregha Gioue che pmettahe 
dificare lacitra di Firenze. Cap.vi. 
n On fu lidca daMartc dipartita 

dilungo fpatio/chehauendo alconfino 
Gioue benigno che damar loinuita 

Et quel ueggendo a fe co fi uicino 
6c riguardarla col fuo uolto lieto 
qual nel feren fuol fare in fui mattino, 

MolTc inuer lui ÒC con parlar difcreto 
humile ÒC piana in fuo dolce fauella 
leggiadra ÒC nel afpecto manfueto. 

Dicendo/o /gioue tua fulgida ftella 
e/daciafcun come dio uenerata 
te padre ÒC buon paftor ciafcun tapcUa. 



Gmftitia con picra/c/collocata 

nello fplcndor della tua excellenza 
Oc fopra tutti/e/tua uirtu cxalrara. 
Ec datai grana tua magnificenza 

chogni aghiacciato cor p te rinfiamma 
facci endo alladureza rcfiftenza 
Et dicondanza ognihor tutto nncalma 
pien damorpien di fepien di fperanza 
ciafcun lafciando con tua dolce falma. 
Et tua potenza che ciafcun auanza 
per fua benignità ma dato elloco 
nel terzo ciel che infundc mia poflanza 
Come ete noto elmio ardente foco 
mantien Ihumana fpctic aluniuerfo 
che fanza/mancberebbe apoco apoco. 
Eltuo uolere in tutto fu conuerfo 

fino ab eterno che del mio buon femc 
fu (Te ho no rato tuto luniuerfo 
Et fon difpodi tutti ecieli inficme 
che percagion delpomcgia uietato 
diche Ihumana fpetie forte geme 
Sidebbi ornai correggier tal peccato 
per ricondur lapecora che perfa 
aldegno albergo Oc nel (icuro ftato. 



che aucndo tal delicto già fubmcrfa 
tutta lagreggicdel mondano ouilc 
&: come fcta m felua ornai difperfa 

Bifogna adio/allbuom farfi fimile 
&limmottal colmottaleaguagharc 
pct ncondutlo alucro degno ftile 

Nefimileopra fipuo dilatare 
fenon colmezo duna monarchia 
che fia del modo citta fingulare 

Et dia cagione adinzarlauia 
aglifmarriti &: priui della fpemc 
che incarnar debba elbuon uero meflTia, 

Quefla fia Roma chedanchifeelfemc 
già per me genero lexcelfa pianta 
laqual ciafcuno riuerifce Se teme. 

Et fpargiera tal fructo in copia tanta 
che ben potrà exaltarfi quella leggio 
che deflfer prima ogni f>fcta canta. 

Se dal creato bene elben fieleggic 
fieben nefegucaciafchedun cheluola 
chi loimpedifcie per te ficorreggie 

Tu linfinito bene tu quella mole 
che debbi ftabilir fi facta imprefa 
ueggicndo propagar fi degna prole 
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Et fc altra uolta tcco ife contefa 
non fufle del mio figlio ritardata 
lopra che ucdi clmódo hauec comprefa. 

Ma fufle petfuo honor ben cóferuata 
latua fcntcntia/&: no fufle impedita 
dauna fola che meba Tempre odiata* 

Che fe no fuffe ftata latua aita 
fermo fare tra labarbara gente 
ouc hauea già fua fedia (labilità. 

Et prom ettefl:i quel far eminente 
fopra leftelle perla fua grandcza 
per far leuoglie mie tutte contente 

Ecdellla tua cóforteladureza 
in miglior luogho douerfi difporre 
6c cófentirc atanta degna alteza 

Latua fententia infino aqui concorre 
&C ha bene adempiuto elmio uolerc 
ma dopo quefto nuouo cafo occorre: 

Elquale/e/in fimil grado almio parere 
ueggiendo unaltra Roma hcdificare 
& raguagliarla atutto fuo potere 

Et ancor quella iueggio ritardare 
pur in uendccta del mio caro figlio 
perche honor nacquifta fingulare. 
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Giunon non cura mettete afcompiglio 
del grande olimpo lacelede corte 
per contraporfi afati de lor configlio. 

Tu prometterti con parole acorte 
che come Siila hauefife terminato 
leguerre nel armenia tato forte 

In pace porre elfuo nobile ftato 
& laquiete fua fare cagione 
che caualier chaueiTon meritato 

Andrebbono apigliar nuoua magione 
ÒC far colonia amonti fefulani 
per riftorar lelor degne perfonc. 

Dipoi del monte difciefi nepiani 
per più facilita della lor uita 
& come cittadin neri romani 

Simile aRoma harebbon (labilità 
laloro habitation faccendo pruoua 
quella/come lapatria haucr gradita. 

Ma córro atal uoler ella rinnuoua 
lepiagheantiche/& ha moflb tuo padre 
che ainfunder tardità faccia ogni pruoua 

Necaualieri &laltre degne (quadre 
che córro aMitridate fono acampo 
per adempier lefuo uoglie impie &adte. 



Per te fo ficognofcic quefl^o inciampo 
che poi che lopra nó fipuo fturbare 
che dicipimcna imperuofo uampo 

Almen fingegna quella prolungare 
&f non ha mezo alle ffrenare uoglie 
che non ficura me uituperare. 

Che infino alcentro con tutte fue fpoglic 
gia/e/difcefa alle fune infernali 
de quelle ha mofife amerter nuoue doglie 

Fralpadreefìgli &: ebuon frate carnali 
^ "cggio fuoco in tal maniera acciefo 
elquale/e/fpento dainfiniti mali 

Per non hauetlatua fententia attefo) 
Ven ere d i mo n ftra a Gi o u c che l a citta 
di Firenze cede in fuo honore &: del 
fuo figluolo Enea Cap.vii. 
u Oleua laciprigna dipartirfi 

fanza rifpofta &fanza far più accufc 
poi fe penfier col padre riunirfi 

Et col fuo fguardo &: lacrime perfufe 
nel uolro lieto con maggior uehemcnza 
lefue parole almagno gioue infufe. 

Già non ha Siila córro atuo clemenza 
alcuno errorcómeflTo/o/mai penfato 
che degno fia ditanta penitenza 



i 
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E fu queftor dal fenato mandato 
con Mario nella guerra di Giugurta 
doue fepruoua dibuom difci plinato 

Che Mario pelfuo fenno einimico urta 
& nel triumpbo a Roma lomenoe 
onde gliene per quello famafurta. 

Facto tribuno emarfi conquiftoe 
ÒL fcgli amici delpopul romano 
fol per linduftria che incio opcroe 

Lexercito afamato in luogbo ftrano 
fanza rimedio ài quafi difperato 
conduffeafaluamento con fua mano. 

Della pretura hauendo elmagiftrato 
quel cbe faccfifc degno di memoria 
non te nafcofto tanto fu exaitato. 

Hora fperando lultima fua gloria 
per poter quietar leftracche membra 
de bauer di Mitridate lauictoria 

Eltuo faturno che ben firimembra 
della promeiTa facta alla tua fpofa 
fua tardità neinfundc ÒC nerafembra 

Ne può lainduftria fua tanto famofa 
come huom mortale aglidii contraporfi 
ne far di fc opra marauigliofa. 



Et quando pur dahmprefa quel totfi 
uoleffc per tornare afuo famiglia 
cha nceuuti tànti duri morfi 

Perchè Carbone 6c Cinna chafottiglia 
lamcntc fol per ufurpar hmperio 
cofc crudeli fanno amarauiglia. 

Morir faccédo con gran uirupeno 
ccittadin fofpecti alla lor uoglia 
no riguardando neflun magifterio/ 

Bifogna che dafpcmc quel fi coglia 
che allor non/e/ badato farlo pnuo 
dogni fuo bene Òc dogni cara fpoglia/ 

Che per adempier lalmo lornociuo 
efuo palazi infin dafondaméti 
han ruinati/& quel factonc pnuo. 

Et non ban facti efuo figluoli cxcmpti 
ne lafua cara donna cogliamici 
dalla lor rabbia/ &fimile eparenti: 

Che fon conftrecti emiferi infelici 
fuggir ladolce patria/^ ritornare 
alpadre lor difcacciati Emendici. 

Fa tu penfier uolerlo mai pofarc 
douc latua fententia oue elcor uolto 
horuuo tu fcmprcfua pace turbare*' 



! 
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Già no tipuo dancffun efler tolto 

cbetuttolmondo nó fia atuo gouerno 
hauendo in tua fententia ben racolto . 

Che intra gliamid fia fermato elperno 
dhauer tutte lecofe acomune ufo 
amando elbene che/ e/dal ben fuperno. 

Elqual nó può in alcun edere infufo 
fe con uirtu non uiue per tua grana 
laqual udendo nonne fia mai exclufo. 

Adunque quello in cui uirtu fiTpatia 

p tua clemenza effen do tuo amico 
bifogna fàccia. lafua mente fatia 

Che mai dinulla firenda mendico 
perche ogni cofa gia/e/facta fua 
neglipuoi effer per tempo nimico. 

Pero gliobferua lapromefla tua 
che con ragione adimadartipuote 
accio chelatua gratia in lui reflua. 

Che quella gloria con fi dolcie note 
laqu ale acquila con fuo tanto duola 
perle fu e opre ftabili òc immote 

Tutta redunda alcaro mio figliuolo 
che col tuo aiuto in italia peruenne 
oue fermo lafedia col fuo duolo. 

di 
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Ma prima tante fatiche foftennc 
che perù enifle alloco defiato 
quante anulaltro mai più non aducnne 

Parti datroia tutto fconfolato 
lacara patria &c dagli dii euetfa 
hebbe con pianto òc lutto abadonato. 

Et giunfe in tracia doue fu difperfa 
lauita apolidor per auaritia 
donde prefto ebbe fua mente conuerfa 

Fuggir elluogho ditanta nequitia 
de uenne aDelo ÒC fece facnficio 
algrande Apollo priuo di triftitia: 

Elquàl glife rifpofta ÒC diede inditio 
che ricercaflc lafua antica madre 
degna diluì òC del fuo darò hofpitio. 

Alifola di Creta Icfuo fquadre 
già peruenute cognobbe lerrore 
cflfer cómelTo dalfuo uechio padre: 

Dalqual luogho partito con furore 
lafpauentofa ÒC perfida celeno 
uide ÒC udì non fanza gran tremore 

Glihotrendi móftri ancor paflfati hauieno 
di fcylla ÒC di caribdi ÒC laficilia 
Ouc gliuenne clcaro padre meno. 



1 
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HaucncJo poi con tutta fu a familia 
ucrfo litalia dritto clfuo camino 
con feda grande di mala uigilia 

Ben fifcopcrfe di Eolo eldomino 
&: quanta lafua pofla fulTe grande 
nel falfo mare in ogni fuo confino. 

Perche la tra uerfo daturte bande 
in forma tal che laprefente morte 
dipunto I punto fopralorfifpande. 

Et con fatica cuitata tal forte 
& peruenuto alla regina dido 
uidde 1 gran gioia tutta lafua corte 

Che fabricaua eldefiato nido 

nclqual già ftraccho uollequietarfi 
fcnon chelgiunfe di mercurio elgrido. 

Che per tuopra lofe inanzi farfi 
per acquiftare elfin difuo giornata 
ouc in eterno douea ripofarfi. 

Ne fu per queflro ancora aban donata 
ladebile fuauita in tanti afanni 
ma uia più forte daque tormentata 

Che bifogno glifu gliborrendi fcanni 
della tomba infemal giù ttapaflTarc 
douc potè riccucr molti inganni. 

dii 
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Ma dagli dii difciefo elpotc fare 
che fauoriro fu fempre daloro 
qual effer fuole un huom di tanto afare 

Tu fai che Stila nel fuperno choro 
come mortale damortal difciefo 
non hauendo altri che te in fuo riftoto 

Efler non debba pero uilipefo 
che non ha fpalledafimile afanno 
quale hebbe Enea fopra fe comprcfo. 

Che quelle cofe che lagiu fifanno 

quanto maggiori &dipiu degno acquifto 
maggior tormento &C più fatica danno 

Pero limperio quafi alnofl:ro mifto 
hauendo aeflfer folo unico òc uno 
ÒC qual già mai un fimil non fia uifto 

No potè dafìfai noia effer digiuno 
perche ogni co fa grade almio parere 
afarfi facil non ha modo alchuno 

Se adunque Enea coltuo buon uolere 
dette principio atanta degna imprefa 
hebbe più graue pondo afoftenerc 

Prendi di Siila lagiufta difefa 
che lacipta che per lui ficom prende 
fopra ognialtra fata meglio intefa 
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Etfolo aquefto clmi'o pcnficro atendc) 
Gioue cóforta Venere &narra lorigi 
n cdc fiorentini Cap.viii. 
g Ione ucggiendo Vener rifcaldata 

& ricamarfi di lacbrime ilpecto 
con lieto uolto Ihebbe rifguardata. 

Et moffo alle parole del fuo decto 
rifpuofe/o/citharea no dubitare 
che faldo fl:a de fati ogni concepto. 

Ne lor fentcntia fipuo rimurare 
fimil lamia/& ucdrai con preftcza 
in Siila ogni tua uoglia feguitare 

E condurrà Mirtidatcìn baffeza 
de in amicitia del popol Romano 
quel deponendo della fua alteza 

Et molte nationi amano amano 
farà deuotealfuo degno ftendardo 
lalor fuperbia riducendo in uano 

Et fia negefti fuoi tanto gagliardo 
6c fi felice in ogni fuo procefiTo 
che inanzi glidiuenta ogniun codardo. 

Et bagli fuo fortuna ancor cóceflb 
poterfi uendicar de fuo nimici 
&alfuo cenno ciafcun fottomelTo. 



Fia honoraro in tutti cfuo giudici 
amato ÒC riuerito comebuom degno 
magnanimo &: gentil ucrfo efuo amici. 

No farà quefl:o ahuo difio afdegno 
che neltuo tempio con gran nuerenza 
uolgiera alfacrificio ogni fuo ingegno. 

Inanzi aroftri con molta cxcellenza 
doro intagliata una ftatua fia pofta 
teftimon uero difua magnificenza 

Et perche efìfer nó de fua gloria afcofta 
un titol degno fia di fua pfona 
apie defcripto diquefta propofta. 

Cornelio Siila lepigramma fuona 
felice impetadorc auenturato 
qucfto glimonftra fua fortuna buona 

Sara dal po poi dictator chiamato 

&C quando quello hara ridocto in pace 
farà rinunria di tal magiftrato. 

Dipoi ucggiendo fuor di contumace 
eflfer ciafcun che glifulTe in fofpecro 
&i guerra per neflun più non fifacc 

Numero grande fia per lui electo 
dicaualicri ftati alla militia 
infiemecofoldati alfuo dilecto. 




Equa faranno diqucfla douitia 
cento ucnti migliaia numerati 
p lui dotati di doni &: primitia 

Et nelle parti di Italia mandati 
adbabitarncluogbi dcrelicti 
& dacultiuatori abandonati 

Qucfti nelle colonie fien defcripti 
6c pofleflbr diquclle per ridoro 
di lor feruito amartial conflicti: 

Ma que cbe fian principio del lauoro 
di quella terra cbe per te fifpera 
cflTere alruo figluol nccbo tbeforo. 

Difciefi diquel monte lacoflriera 

nel piano aprefTo alfiume come uedi 
con uifta allegra &: con uoglia fincera* 

PereflTer nominati eueri beredi 
òc fucceflbr della gloria romana 
unaltra Roma fareban fermi epiedi^ 

Ne fia daquella molto dilontana 
dogni apparato di leggi &: coftumi 
nellaltre cofc ancor uiameno (Irana. 

Et fia bedificata infra duo fiumi 
pero fluentia fia elnome diquella 
chempiera de fuo gefti aflfai uilumi 



Et fe Giunon tiparefife rebella 
datale imprefa (la dibuona uoglia 
che fa bifogno che dafe diuella 

Ogmaltra opinione/^ ancor foglia 
cotal penfiero/& ciafcun fuo configlio 
dal fuo primo uoler diuida 6c fdoglia. 

Et perche fia ceflato ogni periglio 
ucdrai nelfuo afcendente quelle (Ielle 
che priuono emortali dogni fcompiglio. 

Et fian leparti fignorili 6^ belle 
che inducono aciafcun felici cffecti 
del ciel priuando lenimiche de felle 

Et quelle fian neluoghi alti 6C electi 
luna inucrlaltra di fguardo amorofo 
fimil lenoftrecon benigni afpecii 

Apollo nel bel giorno gratiofo 
Uria de laterra di triftitia priua 
cimare òc lacque con grato ripofo. 

Fratanti amici lumi fi fa uiua 
quella citta che ta tanto noiato 
per effere infra laltre primitiua 

Et fopra quelle hauere elprincipato j 
Virgilio apari fceallaucto re 6c 
cófortalo andare acultiuare 
laterra Cap. viiii. 
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f Acto hauea fine atal ragionamento 

lalticra donna &fìfo riguardaua 
fe alfuo parlare ireftauo contento. 

Ma fua prefenza che mirafembraua 
cnfcr difciefa dafupni cori 
adarle piena fede niinclinaua. 

Et come quel che de cómefifi errori 
predo faucde de corregier fiuuolc 
per non uenir daquelli in uia maggiori 

Riuolto indrieto fanza altre parole 
p ritornar donde imero partito 
o/ fidanza gentil chi dio ben cole 

Che mifu inanzi fubito aparito 
unombra degna di tal nuerenza 
qual non fitruoua nel terreftrc fito 

Et pche era dalungha fua prefenza 
collaman dextra ÒC gratiofo cenno 
mifece dafpectarla affai credéza 

Ah quàto dimonftraua picn di fenno 
nel andar fuo copaffi lenti de graui 
che più dimarauiglia affai raifenno 

Che fuperlonde quiete òC fuaui 
mouendo quelli fanza alcuna tema 
che lafua pianta dalacqua filaui* 



Et del mar giunto in fu la ri u a ex trema 
con nlcuato ciglio nguardommi 
qual padre figlio che p pietà gema. 

Et col parlar fuo prima conforrommi 
ueggicndomi efler tutto fpauétato 
poi inuerladonnagliochi nuoltommi 

Figluol dicendo tu feinganato 
pero chequefl-aadaltro nó atende 
fenon leuarn dal tranquillo (lato. 

Et perche intenda come ella comprehende 
ciafcun mortale che con lei fifìda 
àfafuo uoglia troppo condifcende 

Et mette alfine ogmuno in pianti de (Irida 
fappi chelle chiamata ambitione 
cheuoftreuogliefalfamente guida 

Dalei difciefe lacótentionc 
che genero quella pefTima figlia 
chiamata ingiuria priua di ragione 

Che fuor dimodo femprcogniun configlia 
ÒC parturi uendecta in fuo foccorfo 
chef pouerta conduce amarauiglia 

Quefla uifa fentir più duro morfo 
che 1 tutte lemiferie uiprofunda 
perche in calamita fa ilfuo difcorfo. 



■ 
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Tu cri moflb daragton giocunda 
eh c ti n d u ccu a ali u o gho d egli elcctì 
oue quiete dogni tempo abunda. 

Nelle citta fono emortali infccti 
diuari uitii &: maxime diquefto 
che alauaritia ancor uifa fuggiecti 

Elfuo parlar ta facto manifefto 
tutto tornato della tua cittadc 
ne puoflì cótradirc acotal tefto 

Ma quanto di uirtu habbm boutade 
che condur polfa alla quiete uera 
glihabitator di fimili contrade 

Se guftcrai colla tua mente intera 
qual fia lornato di cotefla donna 
che cierca femprc chogni mortai pera 

Vedrai che fanza dubio ella fmdonna 
haucrdiforquel che dentro non fcrba 
pchelfuo fin dogni uirtu fifdonna. 

Nclfuo apparato par molto fuperba 
& cofa chella faccia già nó uedc 
pchc tal fummo fa fuo uifta acerba 

Aquel thefot lafua mente nó ciede 
ne mai fenempie fua bramofa uoglia 
eflfendo allacquiftato indegno hercdc. 
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Seguita aclunque& ritruoua lafogh'a 
della tua degna &gratiofa uilla 
portando in quella ogni tua cara fpoglia. 
Sara in cfla tua mente tranquilla 
ncmoueratti lacura ciuilc 
che non fifcrma/ma Tempre uacdlla 
Lanimo addcxtra in gagliardia uirilc 
che lutile &C Ibonor fanza alcun fallo 
monftrar rin tendo colmio chiaro ftile 
Ne uo tacer che tutto ilmondo fallo 
che moflc Scipion tanto famofo 
far della uilla lultimo fuo ftallo 
Hor oltre torna altuo dolce ripofo 
fcorto dal fuon de mie fonori carmi 
che titrarran dogni penficr dubbiofo. 
I fon uenuto fol perche tu tarmi 

collamia lira che mantoua imprende 
lopra laqual no può più lieto farmi 
Et nel feguente elmio parlar ficx tende) 
Libro primo della giorgica di Virgi 
liornelquale finuocano tutti glidii. 
q Vel largo fonte de abundantc fiume 
Se gloria de latini che mai no erra 
incomincio adarmcquefto lume. 
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Quel che etuo campi òc laftcrilc terra 
fertile facaa/& fotto quale ftcUa 
culnuar debbi/elmio parlar diferra. 

Simil leuignc dc loro età nouella 

gliarmenti ancora 8>C latua cara gttggit 
monftroz&qual cura ficóuenga aquella 

Lcdolci pecchie 6c loro ordine 6c leggie 
lacui doctrina &: nota experientia 
ben cótento fata qualuncbe leggie. 

Ma prima/o/chiari lumi allexccUentia 
uoflra miuolgho chelciel difcorrete 
Unno ordinando con tanta prudenti! 

Cerere 6c baccbo &c uoftre uoglie liete 
per lecui oprelaterra produflTc 
efructi che citolghon fame de fetc. 

Et dalle ghiande elcibo ciridufle 

in buon frumento &: quel dellacqua chiara 
aldolde uin con gaudio ciconduflfc 

Ne fia ancor lauofl^ra uogha auara 
fauni de nimphc Qc altri dei alpeftri 
nequa mio igegno imarfuo barca hot uara. 

Perche tractando euoftri don filueftri 
meftier mifa chalmio foccorfo infieme 
uolti fiate alfauor ptopitii &c dextti. 



Et lamia fantafia che in te ripreme 
O/buon ncptunno che col gran ttidenre 
crea (li dalla terra el gentil feme 

Quado in fubfidiodelihumana gente 
eluelocecaual mandafti forc 
per far leuoglie degli dii contente. 

Et darifl-eo clfuppremo ualore 
chieggio in aiuto poi che de fuo armenti 
cfferfiuedebuon gouernatore 

Che in guardia delle greggi firamcnti 
elmóre delarchadia circundarc 
poi che diquelle piglia efuo cótenti 

Pana padorecol fuo degno affare 
&c tu Minerua elmio ftileacópagna 
fendo luliua tuo don fingulare 

Lauocemia darenó fifcompagna 

foccorfo hauédo comeibramo &: fpero 
o/inuentor delarar lacampagna 

Fermo terrai eltuo buon defidero 
fendo neglianni tenero de fanciullo 
pur fufti degno dirai magiftero 

Et tu Situano elquale inon anullo 
ma grandemente tal fauorc ftimo 
che col tuo mezo fpero in me condullo 
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Poi chelcuprefTo chai fuelro dalimo 
fopra Icfpalle tue uolentier porci 
quelle porgendo mifaro fublimo 
Et finalmente aprendomi leporti 
della lor gratia efempiterni iddei 
baldanza nùdaranno &gran conforti 
Chio polTa feguirar glmcepti miei 

poi che hanno i cura cuftodire ecampi 
&: fargli buoni quando fuffin tei. 
Et pche quelli elcalor nó auampi 
dipioggia 6«: di rugiada ben bagnarli 
accio chelfeminato nó inciampi 
Ma tu in qual concilio tiraguagli 
qual clima qual imper fìa di te degno 
qual fia lamonarchia che fitrauagli 
Volerti bauer per fuo princtpal fegno 
in ogni oggiecto 6c fare i ce ritorno 
in dubio ancor nerefta elnoftro ingegno 
Veggi endo ogni uirtu eiferti intorno 
6c infignorirfi della tua perfona 
prudentia con giuftitia &C farti adorno. 
Per te bifogna che uerfi elicona 

lacqua abondantedel fuo chiaro fonte 
che gUafetati mai non abandona. 
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Il 



Et Nifa &C Ora con lor uoglic prompte 
coldolciclumcafarmi ralcfcorra 
che per me ficn Ictuo degne opre conte 

Latua prcfenza mi(lrìgne&: con forra 
6c preda ardire aldebol mio intellecto 
anon potere errar ne far uia torta 

Pero con glialtn iddei ifo cócepto 
che latua grana con laloro unita 
in me finfunda fanza alcun difecto. 

Et prefl-i tal fauore òc tale aita 
chio correr poffa elprefcnte tracrato 
reftando lopra in ciafchedun gradita. 

Elbuon agncultor fia riftorato 

collamia forfè audace prefumptione 
alqualeifpero foccorfo hauer dato 

Te riferbando apiu degna ftagione) 
Narratione del primo libro della giorgica 
come fidebbi arare & feminare. 
n El nuouo tempo della pnmaucra 

chellagielata neuc fidiftruggie 
pelcaldo che nabonda ogni ri nera 

Zeffiro torna 6c borea più non ruggì e 
ladura terra fiuicn rifoluendo 
6c ogni afprezza daquclla fifuggic. 



i 
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Elbuon uiUano cfuo tori prendendo 
algiogho glicongiungha de con lararo 
quella riuoln/&: quato può premendo 

Ara clfuo uomer difplendor luftraro 
òc fìc ben fatiffacto alle fuo uoglie 
empiendo cfuo granai daciafcun lato. 

Se col fuo fenno bene eltempo coglie 
che duo uoltelarata elcaldo fenta 
fimilc elfrcddo mia fententia fcioglie. 

Ma pria che quella arare egliaconfenta 
noti de uenti &C de cieli ecoflumi 
in ciò rendendo ben fuo uoglia atenta. 

Comehabbin cultiuato inqueuilumi 
gliantichi padri & lelor conditioni 
de uarii luoghi infra glifpidi dumi 

Perche fiuede con chiare ragioni 
alcun fito produrdiuerfi fructi 
che non han loco in altre regioni 

Qui furgon delle biade efemi tutti 
&dabundanza ricuopron laterra 
altroue hano cagione efler diflructi 

Oltre feguendo/chc tal dir nó erra 
quiui dellhuua uedrai marauiglia 
diquinci altutto lafua uirtu ferra. 
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Dbauer lauorio lindia fafottigh'a 
hncenfo/e/in guardia de molli fabci 
&: molte cofe infra noi fi ripiglia 

Lequali in uani luoghi dir potrei 
che fanno mutation cangiado ualle 
come alciel piace 6c afuperni iddei 

Perche leleggi pofte i quefto calle 
furnelptincipio dalpotente giouc 
fotto gouerno difuo degne fpallc 

Che i una parte 6c più ÒC meno altrouc 
lanatura fuo forze adoperaflTi 
hauendo buon riguardo altutto 6c doue. 

Adunque rendi glifpiriti caflì 
dogni pigritia/& fitti difporrai/ 
& in tendi bene auanti che più paflli: 

Che felmio dire atento gufterai 
neprimi mefi fubito del anno 
eforti buoi adarar condurrai 

Ledure zolle chalfole flarano 
dal feruido calor fendo ben coctc 
più abondantefructo nfarano. 

Et fc in tal region non fian prodocto 
che graffe fian leterre che tu ari 
nel autunno Iharai ricondocrc. 
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Dun fottìi folco per miglior ripari 
accio chclhcrba perla fua abondanza 
etuo buon femi non tirenda auari 

Nelalrra fia difrefco hiimor mancanza 
che lacerile terra aban donata 
daqucllo/fcmprc tifare fallanza 

Quella che dapigritia fia grauata 
quando barai facto latua mietitura 
lanno fcguente Ibabbi rilafciata. 

Accio fiueflia dibuona armadura 
& fatiffaccia alla fua dcbil forza 
lun de duo anni elfuo gouerno cura 

Et fe qui bene elmio parlar fifforza 
mutato lanno elfarro gitterai 
onde barai tolro lafonora fcorza 

De tuo legbumi che ricolti barai 
& delle ueccie &c amari lupini 
oueatua uoglia contento farai 

Perche fe quella fem inaili alini 
o/uero auena tutta firiarde 
fe bene alculto uer tua mente inclini 

Ma pur uolendo quelle far gagliarde 
con più facilita della tua po(Ta 
lanno alternato non lefa bugiarde. 
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Ne fia lauogha tua ancor nmofla 
ma fopra tutto elmio parlac riluca 
p far lamacra di macreza fcolTa. 

Che quella farollar tu riconduca 
di buon letam e/ o/ di ci nere immunda 
chapiu fertil natura lariduca. 

Quella murata de fructi cbabunda 
nella quiete alquanto firilieua 
&: non arata in gratta ficircunda 

Molto legioua ancor felariceua 
lefiamme nella ftipa crepitante 
pche locculte forze fu rilieua 

O uec per quelle ogni uitio uagante 
me ficonfuma/&: ogni humor cattino 
fuor firiducc tutto in uno ftante. 

O ueraméte quel calor fi uiuo 
relaxa &: apre locculte cauernc 
p far nelberbc elfuco primitiuo, 

O uer linduraz&lefue ucnc interne 
che fono aperte riftrignc per modo 
cbelgran calore/o/ lepioggie fuperne 

No han potenza che de uenti elnodo 
col freddo/penetrabili ladufti 
ma lecófcrui fe di ciò cluer odo 
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Ancor tigioua fc con raflri/o/fufli 
ledure zolle uerrai diflbluendo 
p adequarle/ ecampi far robuftu 

Lcrpicc ancor p ifpianar trahendo 
dalalto olimpo/&: no indarno uedc 
Cerere in fuo aiuto difcendendo. 

Ec benchalfolco facto tuo cor cede 
nel autunno rinuoua ellauoro 
colla frequenza di tua buona fede: 

Perche fc fpeflb aquella dai martoro 
con glinftrumenti p te preparati 
dogni difagio prenderai nfìoro. 

Et fiano altuo uoler tutti inclinati 
ctuo lauori/à; può lor comandare 
comeafuggiccti de tuo feminati. 

Humida fiate fempre debbi amare 
fereno eluerno/o/buon cultiuatorc 
pche in tal modo uedrai foprafare 

Letuo femente/& molti trarderrore 
che più non ardiranno di uantarfi 
che dabundanza i lor redi Ihonorc. 

Che diro io faran mie uerfi fcarfi 
non recitare ancor quello precepto 
aqucl che diligente uuol monftrarfi. 
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Gittaro elfemenon rifia in difpccto 
col rafìro feguirare emonticelU 
&C fargli equali per più tuo dilccro* 
Lacque che fciendon giù fra gliarbufcelli 
con dolcie mormorio alla pianura 
mouendo efaflfi &: (correndo fra tWù 
Co n d u CI alle f cm en re/ fe la rfu ra 
del caldo fole già quelle offendcfli 
in ciò bauendo diligente cura: 
Er quado quelle crefcier tu uedefiTi 
in abundanza fuor diconuenente 
mienne alquante/&: dirada tu (lelfù 
Hor nota bene/&: fa che tiftia amente 
che buon precepti coqua tamaedro 
farebbon nuUa/& uarrebbon niente: 
Selocha ghiotta colgran gru filueftro 
&: lenocenti barbe dalchune herbe 
con lombre/nó nmuoui dalcampeftro: 
Pero chel fommo gioue uuol che acerbe 
tifian leuie della agncultura 
perche pigritia in te no firiferbe: 
Mi cheltuo ingegno colla mente pura 
fia exercitato/fichalabifogna 
fia preparata in te ciafcuna cura. 
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Et fc u cdra 1 q u el eh el m i o d i re a gc gn a 
dinanzi allui non era alcun mortale 
tcn taro ha u efl'e an co r di f u a u ergo gn a . 

Difar penfier colla fu a mente frale 
partir ecampi/o terminarne alcuno/ 
ma fuffc eluiucre aciafcun jquale: 

Et fanza cura dimortai ueruno 
laterra jpàucea. quelle uiuande 
cheran meftiero aluoler di ciafchuno: 

Che contenterà alcibo delle ghiande 
Ibumana fperiepoi con fuo tormento 
dogni raiferia ficircunda de fpande 

Alnociuo ferpente nó fu lento 
che p natura uenen producete 
pchc afchifarlo ciafcun fufTeatcnto. 

Ellupo ancor predaflfe &C offendelTc 
ogni animale &: con tempera cimare 
contro alla uoglia noftra fempre (lefle 

Nefiori elmel bifogna ritrouare 
clfuoco nella pietra fta rinchiufo 
ÒC in damo fpelTo fi fa riciercare 

Accio che meditando ogni noftro ufo 
più uigilantc fleflc& non in otio 
p farti dal bifogno fempre exclufo: 



e 1111 
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V 



Et fur del acque ellor primo negotio 
ueder folcarfi dalcgni cauati 
òc nominar leftellc ÒC lequinorio 

Prender Icficre alacci diferrati 
cluifco per gliucceUi bauer parato 
cocani ebofchi intorno circundati 

Laltro lereti pefiumi ha tirato 
ciercando nel^fondo epefci groflì 
indarno fpeflo allopra afaricaro. 

Quiti inftruméti pglibuomini fon moflì 
quante uarieta dartiglierie 
ueder fipuo dagrandi ingegni fcoffi. 

Se ben difcierni con difficil uie 
larti nelmondo fifon preparate 
con fallaci fperanzeuane&rie. 

Cerere in prima ueggiendo mancare 
legbiande nella felua di dodona 
hebbe legenti tutte admaeflrate 

Cbel cultiuar laterra era opra buona 
dando cpreccpti cberan neceffari 
come in tal cafo miopra confuona. 

Pero alle biade con fudori amari 
agiunta fu Ihorribilc fatica 
per dare aquelle occorrenti ripari. 
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Difucglicr cardi òc lappe che glimplica 
loglio infelice ÒC lafterile auena 
che per tuo damno laterra nutrica. 

Et feltuo taftro ben non lerafrena 

quelle farchiando ÒC rimouendo lombra 
chauggia lauirtu che fuor lemena. 

Et quado efemi latua terra ingombra 
fta uigilate de luccello fpauenta 
che per fuo cibo daquella glifgombra. 

Ancor cltuo uoler più oltre fenta 
defiderat letemperate pioue 
accio tua uoglia tefti più contenta 

Saquefto fare elmio dir non tifmuoue 
con affai pena riguardar potrai 
le biche daltri eltuo gran uentre doue 

Riempia colle ghiande atuo gran guai) 
Capitolo degli infttumenti 
rufticani. 
i Dico feguitando elmio cantare 

per dar notitia albuon agricultorc 
con che inftrumenti poiTa cultiuarc: 

Che fanza quelli con fuo gran dolore 
non furgerian lebiade nella terra 
ne di ncoltc fi fare fignotc. 



Chel uomcr prima &C laratro miferra 
elcarro drculantei-a con tare 
colgraueraftro felmio dir non erra. 

Lcrpicc colla treggia adoperare 
tifa bifogno/eluagho no timancbi 
con pale Oc coreggiati in tale afare 

Nó fieno ancora etuo penfieri fianchi 
fc ladiuina gloria della uilla 
attender uuoi che tuo bifogni franchi 

Molte altre cofe che mia mente ftilla 
haucr prouifte&f ritener cimenti 
fculpitc come in cera fi figlila. 

Subito in felua latua forza tenti 

pieghare unolmo & ridurlo i tal forma 
che in curuatura uno aratro diuenti 

Diftefo in ocro pie fia latua norma 
del fuo tcmon dal capo mifurato 
con dueorechi elmio parlar tinformar 

Doppie Icfchien e pendenti dalato 
peluomere eldental tifia aricordo 
di tiglio elgiogho fa chabbi ordinato 

Legno di faggio ancora imenacordo 
laftiua aquello ben tifariffacda/ 
ne in darti un documento midifcordo. 
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Ne uo pct nulla che mia opra tacda 
chalfummo tengha fimili armadurc 
perche aruo uoglia fcguiran latracela: 

Ne uo Icmie parole fieno obfcure 
chio poffo daglianticbi recitare 
molti precepti fegliuuoi i tuo cure. 

Latea in prima fiuuol folidare 
colla tenace & per te fparta ghiaia 
poi col chilindro quella raguagliare. 

Accio che in cffa Ihcrba non fi paia 
&: poluerofo non diucnti elfuolo 
che miflo col fruméto fidifpaia. 

Di graui peftilentie egrande fluolo 
che uigi Unti ftanno per far damno 
afemi nati per tuo grane duolo. 

E topi in cópagnia aghara fanno 
portando alle lor cafc òc lor granai 
& per furarti fempre in punto danno. 

Et laformica che nó refla mai 
con infinita prouidenza àc arte 
antidpando afuo futuri guai. 

Sono ancor molti cmonflri che in difpartc 
fon generati afarti grane oflPefa 
che con prudenza potrai por dapartc. 
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Ancor farà latua mente fofpefa 
fedi mandorle fia buona ricolta 
perche daquelle/e/careftia comprefa 

Scfia di foghe labundanza tolta 
6c fu peri del fructo elnum erato 
in farti lieto fia fortuna uolta. 

Ma fe lefoglie elfructo hano auanzato 
fappi che lopra eltempo hai in uan pduti 
&: indarno Unno tife afaticato. 

Io ho già efemi alcun curar ucdu ti 
con nitro 6c collamutcha/accio che poi 
efuo fructi maggior fien proceduti 

Vidi cleghumi già daprimi fuoi 
fructi degenerar quantunche electi 
onde cura miglior bifogna anoi: 

Che maggior fempre fieno de più pcrfecti 
ognianno fcielti:pchc fempre aretro 
uolta ogni cofa:&: ua in contrari efFccti. 

Non altrimenti con ontofo metro 
ua contro alacqua coremi battendo 
già dubitando del fuo cafo tetro, 

Elmarinarlafalutechaendo 

che fe abandona elpriftino exercitio 
far non puoi poi ditale errore amcndo. 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. 20.B. 1.2.2 (str. 962) 



Atcndi ancor haucr per chiaro indino 
de tempi gliandamcnti in quella forma 
che fa colui che ritorna allofpicio 

Pctempeftofimari oueefmforma 
qual fia laftella alfuo uiaggio buona 
che loconduca ouc ficuro dorma. 

Nel mio parlar più oltre firagiona 
quando lanocte colfuo chiaro giorno 
fta pareggiata in temperata zona. 

Elbuon cultiuator fanza altro fcorno 
ricuopralefem ente nel fuo campo 
che nella ftate lorendono adorno. 

Cofi follecitando per fuo fcampo 
mentre laterra afciutta feglimonftra 
& che dipioggia no teme loinciampo. 

In primauera fia lacura noftra 
gittar lefaue/elmiglio ancor firefti 
quado alla terra eltaut fa lamóftra. 

Et fc alfruméto ancot tuo mente defti 
o/uer fc farro feminar uorrai 
tempi obferuar conuicn diuerfi aquefti 

Et fa che lathalantidc òi lor rai 
de lacretcnfe ftella coronata 
rcftin nafcofe/& poi tidifporrai 



Girrarcelfcme nella terra arata 

che fe alrnmenri elruo bifogno intendi 
farebbe in uan lancolra afpectata. 

Et fe lacura tua a ueccie extendi 
o/uer fagiuoli/o lenti fcminarc 
daboetc cadente elfegno prendi 
quàdo tramonta/&quella feguitare 
andando cotuoi femi amezol uerno 
ouc tuo uoglie fipotran pofare 

Et fol per quefto fe qui ben difcerno 
elrifplendcnte fol chelmódo reggic 
ÒC quello ha tutto fotto fuo goucrno. 

In cinque zone diuide di correggia 
el cielo uniuerfal coli a fu a terra: 
dellequali una feruida fieleggie 

Ledue intorno aquefl-a fenon fi erra 
fon temperate/^ laltre inhabitabili 
perla freddura chefempreleferra. 

Quelle che p noftro ufo fono amabili 
fon circundatc dallordinc obliquo 
defegni celeftiali tanto uariabili 

Onde fecondo ellor tenore antiquo 
& lobferuanza ben qui fipuo intendere 
quado anoi grato elciel fia/quando iniquo. 
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Quando alle biade ancor tua falce extenderc 
debba & quando elterren feminarpolTa 
&C quando eldubbio mat folca re 6c fendere: 

Quando dalporto larmata fia moffa 
ÒC non indarno elfurgere de pofare 
del cielo efegni uedenoftra poflTa. 

PoflToti ancora in parte amaeflrare 
che fe peltcmpo ueniiTe ftagione 
che fuor nó tipoteffi exercitare 

Accio non manchi per nulla cagione 
dhauer Tempre aogni ufo preparato 
quegli inftruméri che uuol tal ragione: 

Potrai eltuo uomer cófumpto òc fdentato 
ra conciar femprc/& qualche nauicella 
fabricar dalcuno arbore cauato. 

Lun pali aguza/&: laltro falci i quella 
ftagion /para alle uiti/alprelTo Iacee 
teflc di uinchi alcun qualche fifcella. 

Altri/e/challora in duo corna ritraete 
fa nuoue forche/ altri elfru mento allora 
feccha:&: infra eduri faxi eltrita & batte. 

Et benché Ihonor de di feftiui ancora 
permette in qualche co fa ex ercitarfi 
pur chcnó fia dhonefto culto fora. 
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Volgere un riuo 6c lacqua tramutarfi 
in altro lccto/& cpefci hauer i preda 
per poter cocompagni ritrouarfi 

Circundar letuo biade ancor par ceda 
di pruni Oc fiepi 6c pigliar degliucccUi 
elfuoco dalle fpine no difceda. 

Lepecore bagnar nefiumicelli 
per miglior cura della lorfalute 
&: quefto par che lordine fuggielli 

Saranno ancor letuo uoglie compiute 
fe dolio qualche foma/o/dibuon pomi 
per te nella citta faran uendute 

Et nel ritorno accio che lafin domi 
carico fallo di tal mercantia 
che tua famiglia buon babbo tinomi. 

Parche laluna edi felici dia 
con ordine diuerfo per natura 
pero laquinta lafcia paflar uia. 

Che qucfl-a/e/quella che p fua factura 
genero lorcho de lefurie infernali 
tanto difformi dalhumana cura. 

Laterra ancor cagion di tanti mali 
delfuo nefando uentrc mando forc 
Iapeto/& glialtri fuoi frate carnali. 
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che congiurati inficmc agran furore 
clcicl mettere in preda fer difegno 
di Gioue no hauendo alcun terrore 

Scptima luna teco imiconuegno 
dopo ladecima aparir felice 
aporleuiti fanza alcun ritegno. 

Domare ebuoi in quella non difdice 
ordir letele & ftarc in ifperanza 
di ritrouare clfurto ancor tilice: 

Elferuo fugmuo non auanza 

nella nona rubare alfuo padrone ^ 
perche in tal cafo glifare fallanza* 

Nella gelida nocte/e/laftagione 
di rifecar lafeccia elfeccho fieno 
dandone elfreddo humor certa cagione* 

Alcuni uigilando parchefticno 
con ferri acuti afender perticelle 
per farne faci che gran lume dicno* 

In quefto mezzo con motti &: nouelle 
cantando con lauoce confolata 
teflon letele matrone òc pulzelle. 

Laltra aboUire elmodo/e/tutta data 
per farlafapa alamata famiglia 
onde poi tutta timan confolata« 



fi 
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Ma lama biada in afpccto uermiglia 
nel feruido calor fimiete òc batte 
coti ilmio dire in quedo ticonfiglia: 

Et fon più oltre fimil prucue-facte 
che larar tuo tifia aciel fereno: 
ancor aquefto elfeminar tadactc. 

Eluerno di pigritia rifa pieno 
&: fpclTeuoltelaqu idrato bene 
nel freddo fifruifceafciolto freno: 

Perche lauicinanza ficonuienc 
in fimil tempo lieta afar conuiti 
dal cor leuando ogni grauofe pene: 

No altrimenti che giugnendo aliti 
ebuon padron colle cariche nani 
fon dallegreza forte inanimiti. 

Ma benché tempi fian molefti & praui/ 
bacche dalloro luliue ÒC leghiande 
fa charicorle tua perfona aggraui. 

Quello più oltre lamia uoglia fpande 
che afar lacciuoli eltuo penfiero accingha 
alepri ÒC cauriuoli datutte bande. 

Ecfelfolubil ghiaccio elfreddo flringha 
o/lacandida neue re moleffa 
colla uolubil fromba quelli infritlga. 
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Del autunno qual fia larempeda 
de tempi della fl-ate &C primauera 
chcfpe(To fanno laltrui uoglia mtfla. 

Quanto ueghiarh colla mente intera 
ciafcun glidebbi lopuoi ben notare 
con recto fguardo &:con mente fin cera 

Quando lafpica già matura fì:are 

uedrai nel campo/o uer di lacte quado 
già fi n'empie per te contentare: 

O quado elmietitor per tuo comando 
uuol comparir afecarletuo biade 
uedrai pcluento lencolre in bando: 

Che quelle dalle barbe fueglie & rade 
portandole per lana atua gran doglia/ 
poi ricadendo in dmerfe contrade. 

Ancor potrai ueder córro atua uoglia 
limpeto immenfo delacqua abundante 
cader per forza inanzi alla tua foglia* 

Lenubili collectei uno dante 

fanno di globi tcmpeftofa pioggia 
che par chelciel rouini ate dauante 

Gioue adirato colla faccia toggia 
fulminando dalciel lefuo faette 
fanza riguardo di theatro/o loggia. 



f il 



Soffiano cucnri &: lacqua dal nel mette 
riempiendo lefonTc del tuo campo 
con gran tuo damno S^p^gg^^ ripromette 

Trema larerra par cbel ciel fia in uampo 
ogni animai perle tane fimbuca 
cicrcando alcun riparo per fuo fcampo 

Hor fa che aqucdo elmio parlar nnduca 
notar del cielo efuo uolubil fegni 
eleni ualor bifogna i re traluca, 

Doue lafl-ella di Saturno regni 
in qual circuì Mercurio firiuolgha 
fimil de glialtri barai p tuo difegni: 

Ma inanzi aquefl-o latua mente fciolgha 
ridur tutti epenfier rutti etuo acri 
aluero dio & deruo error tidolgha 

Far facnfici elruo buon core adatti 
a Cerere benigna cbeconferui 
cfeminati netuo campi facti: 

Ne fieno ancora eruo pen fieri acerui 
che della cafa tutta lafamiglia 
afimil opra adirizi cfuo nerui. 

Cofi con fede mia mente configlia 
che fede tempi aduerfi uuoi noritia 
pficurarti tao ingegno afottiglia* 
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Et intenderai de iicnti lamaliria 

the ^ducono elfreddo &lfgran piouc 
cagioni alcuna uolra di ttiftiria 

Per ord in dato dal fu perno Gioue 
elrifplcndente globo della luna 
admaeftrar tipuo ÒC come 6c douc 

Riparar poflfa adladuerfa fortuna 
de tuoi armenti/o delle pecorelle 
che perder non nepofla pur fol una: 

Comcuedi dcuenti leprocelle 

elmar gomfiarc/& tutti eliti inuolti 
dalondeaduerfe 6c dal furor di quel le. 

O fe alcun fuon daglialti gioghi afcolti 
fcicndcr talora /o nuouo mutmurio 
crcfcier negliampli bofchi ombrofi ÒC folti; 

Benchogni uolta/ma per quefta adio 
btfogna acomandar lanauicella 
fchofla dallondc/fi^ dal mar impio & rio. 

Et quando elmergo con lauocefnella 
dal mar fiparte tornando alla riua 
rcrapcfta adnuntiando in fua fauella: 

Et lamarina fulice fauiua 

facci endo giuochi fopralfeccho lito 
pronofticando come cofa diua/ 

fili 
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Dalli fa re paludi già fpariro 

fiucde lardea/& gir fopra lanubc 

per empier di tal fegno eltuo appetito^ 

Leflelle ancor dal cicl con faccia tube 
cader ueloci lanocte uedrai 
fe nel tuo pecto pigritia non cube. 

Laleue paglia Oc fronde gufterai 
iiolar per lana/&: nel onde lapenna 
uolra/norarem fommo fcorgierai: 

Et quado borea fulminando accenna 
couenti occidentali andrà notando 
lauillatua felmio dir tafenna 

Lbumida uela elnoccbier ritirando 

darà adintender che mai aneffun faggio 
pioggia o tempera uennedamnegiando: 

Pero che quella per ogni nuaggio 
fugghon legrughe dalle balle ualU 
ueggendola uenir alor uantaggio: 

Ne par chelauachetta ancor qui falli 
elciel guardando &: con lenari apre 
lariaatrahendo perche m quelle aualh\ 

Larondmella con lenotc expertc 
intorno alacqua uolando fagira 
monftrando del futur chiare prò fette* 
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Larana fuor della palude mira 

reiterando fu a querela antica 

che anuouo Rege uanita letira* 
Dal e terrcftre cafe la formica 

frequentando ci maggio porta fore 

Ibuouccbeha facte con fua gran fatica. 
Elnuntio di Giunon con gran femore 

[acqua attrahendo con lafua potenza 

p darti del futuro nero tenore: 
Volando elcoruo perquefl:a credenza 

dalla paftura con romorfiparte 

bauendo della pioggia gran temenza. 
Atendi ancor con quato ftudio&arte 

gliaquatici uccelletti in uarie forme 

ben poffon con lor fegni amaeftrarti: 
Equa uedrai accio cbeme tmformc 

tuffarfi agbara/&: bagnandofi infieme 

monflrano ellor uoler tutto conforme 
Etlacornachia cbe pioggia non teme 

in feccba barena fola fitraftulla 

comefe in quella fuflfe lafua fpeme. 
Dinocre lalucerna no annulla 

co tal fignificato alparer mio 

quado i fua fiamma un fungo fimaciuUa* 

f iiii 



Neuo chclatua mente habbnn oblio 
per certi fegni hauer ferma noti eia 
chancorben fatiffaccia alruo difio. 

Se nella pioggia elchiaro tempo inditia 
nianifeftarfi aldefiderio tuo 
per leuarri dal core ogni triflitia 

Porrai ucder che nellafpecto fiio 
ogni ftella fimonftra chiara fi^ terfa 
fimil taluna in tal fententia ruo: 

Ne uello alcun per laria fatrauerfa 

nel porco brutto elmanipulo in boccha 
per grifolarlo come cofa perfa. 

Lanebbia in bafle ualli tutta fioccha 
elbarbagianni dal fommo del tccto 
lufata cantilena nó ritocca. 

Nel aer puro in alto fe direcro 
lofmerlo p feguir lafua nimica 
Oc per punirla dogni fuo difecto: 

Elcoruouolentierdura fatica 
cantando con lauoce fua fonora 
pche lieta aria feglifaccia amica: 

Ne fo per qual dolcieza infu quel bora 
dalalto albergo fciende infra lefoglic 
lieto ftrependo fanza far dimora; 
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Et della pioggia pafTate ledoglic 
laparua fua |5gcnic adolei nidi 
ua nucggicndo nel ufare foglie: 

Ne pero credo che in quel fanidi 
diurno ingegno/o uia maggior prudenza 
delaltre cofe/o che in fato fifìdi: 

Ma come cltempo apioggia fa credenza 
o/Giouc colla faccia lieta fguarda 
cofi dalatriftitia fa partenza 

Euarii moti col pecto non tarda 
reiterar fecódo chel ciel monftra 
in ciò facciendo fsia uoglia gagliarda. 

Quinci econcenti negliucce fimonftra 
per quello liete lepecore danno 
ÒC lieti ecorui lun con laltro gioftra. 

Et fc alueloce Sole tuo uoglie andranno 
guftando emoti della fua forclla 
Ihorc future elcerto tidaranno. 

Ne laferena noctc atc fia fella 

pero quando ripiglia clfuo fplendore 
che tu laucdi rilucente ÒC bella 

Se nel fuo corno farà alcun colore 
negro &:obfcuro &C daer tenebro fo 
dipioggia grande fa chabbi terrore. 
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Et felfuo uolto tu uedcffi afcofo 
darubicondo òc purpureo afpccto 
uento apparecchia acfiferti noiofo: 

Ma ilquarco giorno p più tuo dilecto 
dala fua luce cflTendo tcrfa &C pura 
ueggiendola apparire altuo confpccto 

Tutto queldi tua mente fl:ta ficura 
& gltaltri che daquel dtfcendetano 
dipioggia/o uento no hauer paura. 

Simildel Sole ancor fegm fidanno 
nel fuo leuare &: coricar ben certi 
che poflbn trarti àà^AÌ noia &: damno. 

Quando atendelTi efuofplendor coperti 
dafcura nube nel furgier diquello 
dapioggia non tifcampono etuo metti. 

Eluento notbo che/ e/dal ben rebello 
afeminati arbori bC armenti 
nuoce per modo che ftrano aucdcrlo: 

Et quado eraggi fuoi che fon cocienti 
frangon lanube che fuo faccia cuopra 
& lapallidaaurorfitipauenti 

Con gran tuo guai elpampino fadopca 
difen der Ihu ue che mature danno 
perla gragniuola che glicadc fopra: 
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Et quando ecarn fuoi uolra daranno 
dalcmifpeno noftro nelfuo uoUo 
uari colori per te fiuedrano: 

Se fiano obfcuri/acqua ha i fe racolro: 
color di fuoco/ucnto manifeOa: 
che dal fuo antro agran furor fefciolto: 

Et fe nel roflb machia alcuna refta 
di ucnti de pioggia abundanteuedrai 
tuttolpacfcatuo campi molef}a: 

Ne fia alcun che i qucfli fegni mai 
faccia partir lafua nauedaporto/ 
fenon con tema difuturi guai/ 

Ma quando elfol lucente uedi fcorto 
nel apparir del giorno Ì)C nel occafo 
che pioggia nó tofFcnda babbi conforto/ 

Et finalméce quato fia rimafo 
di forza/o di ualor nclaltre ftcllc 
p far di dubio ogni tuo fenfo rafo: 

Et non menarti per molte nouelle 
elfol richiarira con fegni certi 
che falfo nolpuo dir noffcre fauellc: 

Quel ripalefa & fcuoprc pefuo mcrti 
leocculte &dcteftabili congiure 
& altri cafi chanci fono incerti. 
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Quel timonftro haucr fra lefuo cure 
compaflionealla mia alma Roma 
ucggicndo in Cefar fue difauenturc 

Quando copctfe fua fulgida chioma 
di bruna uefta/fiche obfcura noctc 
infcmpiterno fuffc ancor finoma: 

Benché in quel tempo emiracoli in frotte 
di ru tti glielcméti apaleforno 
tante tuinc alle genti condoctc 

Ebrutti cani fuor dimodo utlorno 
òc glimportuni uccelli dauon fegni 
che afaui ilmal futuro dimóQrorno: 

Che molte uoltefanza altri riregni 
elmontedethnauidcffauillare 
fiamme di fuoco fuor dihuman difegni: 

Etlagermania cheudi rinfonare 
per tutto ilciel loflrepito delarmi 
quafi dicendo imiuo ribellare: 

Et petaciti bofchi nuoui carmi 
leimagini infenfate impalidirc 
fignificando che ognun prefto farmi, 

Fuordinarura lebeftiemugirc 

con uocc humana chelfaro fcopctfc 
che fopra fe douea Roma tuire. 
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Quctoron tacque 6>i laterra faperfc 
Icdatuc dauorio lachnmando 
quella del bronzo elfuo fudor cioferfe: 

Elfìumcpado elcorfo nuolcando 
facciendo perle felue elfuo camino 
fece gliarm en ri &lef}alle menando: 

Et già nel mezo alpioculro diurno 
ogni animai prodocro alfacnficio 
rendea nafcun del Tuo male mdoumo 

Monflrando nelle ueneprauo indino 
pelfangue che corropto fiuedia 
che nrraheua ogniuno daralc oficio 

Dmocrc rempo ellupo urlar fudia 
nella cirta con afTai marauiglia 
chalrro chelmal fururdir no uolia: 

Nefol per quefto ciafcun nebif biglia 
che ancor ueggiendo nel fereno afpecro 
fulminar gioue fua mente fcompiglia 

Et Iccomarccon lorgrandc effecro 
più uolrc dimóftrorno lofplendorc 
che roglic achi lereme ogni dilecto. 

Et uidde latbefaglia con dolore 
larmi romane dinuouo afronrarfi 
no riguardando piccholo/o/maggiore^ 
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Et per non farti glimie decti fcarfi 
elciclo hebbe i piacer che quel paefe 
del Roman fangue potefle ingraffarfi. 

Et fefian ben Icmie parole intefe 
quado in quel loco arata fia laterra 
confumpto fia tròuato molto arnefe. 

Ancor coraftri doue fu tal guerra 
fian npercofifi crugginofi elmetti 
loda fcoperte chel fepulcbro ferra: 

Pero rinclma afar glianimi recti 

o/fommo Gioue& tu padron baptifta 
rifcalda/purga/&: monda cnoftri pccti 

In forma tal che ciafchedun infifta 
acóferuareelfiorentin gouerno 
fotto lefpalle del prcfente arrida 

Che felparer de faui ben difcierno 
infino aqui cofuo buon :cittad ini 
latua citta/e/ferma in fempitcmo. 

Poi chai domati eferoci uicini 
&: del malfar renduti difcredéti 
&:gliaduerfar remoti daconfini: 

din grati ancor fon facri penitenti 
p hauer profanato elfangucgiufto/ 
faluaci ornai dafimili accidenti. 
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Et ucdrai fatfi ciafchcdun robuflo 
perla falute che fifpera &: brama 
daque che nel benfare hano buon gufto 
Hauerc ancora in difio nuoua rrama 
che letaglienti fpadc fian conuerfe 
in falci curuc cheltuo populo ama 
Non punto grate allemenn pcruerfe) 

Libro fecondo del modo del culti 
uar gliarbori ÒC Icuigne. 
h Auendo elmodo diben cultiuarc 
efructiferi campi dimóftrato 
ÒC come ecieli fidcbbino obferuarc: 
Sara di Baccho clprefcnte tractato 

uolgiendo gliarbori in fua compagnia 
P rendegli abundan ti in ogni lato: 
Lacui natura uana par che fu 

pero chcalquati fanza ingegno humano 
in fiumi &C campi truouon largha uia 
Elfilio 6c lagmeftra in luogho ftrano 
elfalcio &C loppio fanza cura darre 
nafcono &c crefcono anon porui mano* 
Alcuni fono dacui non fidiparte 
[ingegno nofltro per fargli fiorire 
Oc fargli exuberanti in ogni parte. 
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Ifcbi òc caftagni foglion preucnire 
fol p noftropra quc ben cuUiuando 
lolmo òc lallor ancor di feme ufcire: 

Che (otto lombra di lor madre ftando 
in felua ficonucrton duna pianta 
ÒC quella fpeflo uan reiterando. 

Con queftì modi natura famanta 
pequali&feluefi^ frucn fifan uiui: 
ma fono alcun chon chi ragion fiuanta 

Che taghando dacorpi primitiui 

uiialtra pianta/&: poi in un folcho pofla 
furgendo par chelptimo (lato auiuù 

Alcuni aferman con degna propofta 
che un palo acuto hcto fotto terra 
ben conrilponda m ciafcuna fua pofta. 

Altri i propagm fuo difegno ferra 

mouendo unarcho dalla pianta propia 
unaltra uiua daquella diferra, 

Alrri che delle batbe haranno in opù 
lafommita della Ulte tranfpone 
elpotator p poi hauerne copia 

Ancor par quello fuor di lua ragione 
&;pur fiUededaUra pianta un hucto 
iniu unaUca hauer lua conditione. 
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Elpero haucrc in fe proprio f>cìocto 
fanza fuo damno lamela nó fua 
Oc fopralpruno fe elcorniol nducro. 

Adunque adopera laforza tua 

con ogni ingegno/o faggio agncultorc 
fiche tal opra in altri ben reflua: 

Che cultiuando con feruente amore 
6c bene exercitando etuo buon campi 
ncfeguira ate gloria & grande honore: 

Et fe nel lauorar tu nó inciampi 

lefructe che fono afpre Oc mal condoctc 
farà eltuo gufto di dolccza auampi: 

Ne fìan leterre in pigritia ridocte 
piacendo aBaccho nccolli leuigne/ 
& delluliua fon le fpiaggie ghiotte: 

Ma lopra eicore a inuocar te mifìrignc 
o/ornamento della noftra etate 
àc della fama chclmondo dipignc. 

Spiega nel mar leuelc/o/ Mecenate 
òc fta prefente che lauocc mia 
fupplir non può fanza latua bontatc. 

Se bene haucifi quella gagliardia 
che han cento lingue formate di ferro 
con cento uoci tutte in mia balia: 



Perche eprefenn ucrfi finon erro 
fimplicemérelopra narreranno 
fimil gliexordii i breuita nferro. 
Piante che dal faluatico uerranno 
benché fian rigoghbfe &c fanza frucra 
che fponre per fe llefle nafcieranno: 

Sem altro fuolo Iharai nconducra 
oidi buon fructo inneftara con arte 
fuor dogm ferita farà deducta: 

Et col frequente culto in ogni parte 
farà diTport-a fare eltuo uolerc 
6<:arua uoglia Tempre con tenta tre: 

Simile bara lacerile in piacere 

fe fia piantata ì luogbo ben aperto 
fanza ombra daltre luxta tuo potere. 

Elfeme fotto terra ricopro 

darbori/o frucri tardi fi|)ducie 

&: rende elfuo fapordal primo incerto 

Et tal nefeguc che ucnendo alucie 
genera fructo pefcha agliuccelU 
6c per lor cibo rucro ficonducie. 

Bifogna adunque per mantener quelli 
affaticarfi & effer diligente 
àc domar bene futiili atbufcclli. 
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Etroncati piantoni terrai amentc 
cffcr migliori perluliuaf^durre/ 
di propagini leniti f^ar cor ente. 

Lamortine dal uechio fuol condurre/ 
6c laucllano dalla pianta nafcie 
frafTmo &popul finnlméteoccurre» 

Lcghiandecon lapalma in fimil fafcie 
ancor la bere con qucfinutrica 
cbcdecafi marittimi fipafcie* 

Fructo di nocie in nefando firn plica 
nel corniolo afpro/elplarano infecunda 
fimilcmentealmelo firen de amica. 

Ancora efaggi elcaftagno circunda/ 
elfior del pero nel ontan fiuanta 
produrre elfructo che nel^pno abunda, 

Elporco fotto lolmo ancora fchianta 
leghiandcche fur cibo de gliantichi: 
che in gloria di Saturno ancor ficanta. 

Et perche indarno tu no tafaricbi 
fappi che ilmodo auolere innefì-are 
bifognaben che ogni tuo ingegno aplichi. 

Tu hai difopra intefo quel chai afare/ 
ma almetter occhi altro modo terrai/ 
ÒC qucfto baftì per te co tentare. 
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Lagemma del fuo luogbo fuor trarrai 
de dunalrro arbor una fimilc prendi 
nel bucho della cracta clmctterai/ 
O ucro un troncho rcfccato fendi 
Oc in tal feflTura quella pianta metti 
qual eflTereabun dance meglio incendi: 
Ec bene aconcie fa cbe lerafecti 
che in breue tempo tu potrai uederc 
erami di ciafcuna cflfer perfecci; 
Ec 1 tal production larbore hauere 
gran marauiglia auederglialtrui fructi 
fopra ilfuo dolTo pendere òc giaciete: 
Ne generati fono/o uerdeducti 
afimil forma gliolmi/o arciprefìTi 
oppio ne falci amedefimi cólhucci, 
Luliua ancor bifogna tu confeOTi 
cOTer di uaria forma come epomi/ 
de Ihuueelfimighancci lorprocclfi; 
Ma qual parlar farà che no fidomi 
in recitar lequalita di quelle 
cheuannel infinito con lornomi: 
Che acitrouar elnumcr delle ftelle 
più facile faria/à: non bifogna 
che faciffaccm tutte alnollco ucllc: 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. 20.B.1.2.2 (str. 962) 



Ne ogni campo clmondan chioflro agogna 
che fot produca ogmalrra cofa in tucto/ 
ma uariem uani luoghi glipropongna. 

Fra fiumi clfalcio con mirabil frucro 
lontan ncmonn uuolcabatbicarfi 
nelin clmirro facilc/c/f)ducro. 

Et fmalmérc ucdrai ritrouarfi 

necolli aperti &:quiui ornato &tetfo 
baccho con allegrezza lieto (larfi* 

Vedi lextremo atutto lumuerfo 
c(Ter domato dacultiuatoti 
con gran uaneta p ogni uerfo. 

Efrucn bauerdifalra nefapori 
lebeno fol nel india fa fua piuoua 
lincenfo nefabei fparge efuo odorù 

Che fipuo dir del legno che fitruoua 
marauigliofo auederlo fudare 
balfamo/chamortah cotanto gioua* 

Elfrucro del acaniho uedi (lare 
di fronde uerdi in abudante copia 
ne quello mai datami feperare* 

Di fotnl feta no hauere inopia 
epopuli che Seri fon chiamati 
di lana bianca abundat lethiopia« 

8 



HI 
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Gharbori m altri luoghi fublimatì 
fiucgghon tanto che alcuna faceta 
archo non gietta che glihabbia auanzati. 

La Media parche amari fughi metta 
pomi/che tardi elfuo fapor fintcndc 
ma da ueneni tificura&necta. 

Simil alaur fuo arbor firende 
& fe lodor nó fuflfe uanato 
che laur fia p ciafcun ficomprendc: 

Ne luogho aluento lafua foglia ha dato 
tenacie elfiore Oc di gran marauiglia 
fanando fua uirtu elcattiuo fiato, 

Hor qui mia mente alquato fafottiglia 
per narrar del Italia lamplc lode 
pcheogni docto lieto neconfiglia. 

Adunque lintcllccto fa che fnode 
ne creder che lefeluc de gran Medi 
con lalor riccha terra aquclla aprodc: 

Ne lindia che dagangie ornata uedi 
ancor lalidia che del oro abunda 
o/ucro ebactri/& quella che tu credi 

EflTer dincenfo fertile de fecunda 
tacite ftien/ne uoglin più cótenderc 
ma (lian con quella tutte alla fecunda» 
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Perche di facil tu può ben comprchendcre 

nó cfTer feminan in quede parti 

denti di dragho p te meglio offendere: 
Dequa nafceflì per ingiuria farti 

buomin armati/ma ilfuauehumorc 

di baccbo/&: biade affai per contentarti. 
Elmartial caual pien di ualore 

prompto afar quel che più glificóuiene 

del tuo inimico uer propugnatore. 
Cofi dogni animai legreggi piene 

laftatenel fuo tempo Òc primauera 

che ffagionati efructi feco tiene: 
Non uenenofi tigri/o altra fera 

rugiti di leoni/o di ferpenti 

che ticonduchino alultima fera: 
Ma citta grandi/liete &C eminenti 

neluogbi forti & fuor dihumano ingegno 

di fonti ornate &: di fiumi correnti. 
Che diro io che fanza alcun ritegno 

dal falfo mare & difetto ÒC difopta 

e/circundata perdiuin difegno: 
Et porruofa p fornir tuo opra 

di ftagni & laghi òc di falubri bagni 

perche lituo corpo in fanita ricuopra: 

piiii 



Ec p accrefder meglio cruo guadagni 
doro de dargento con altri metalli 
e/abundante in uene de in rigagni. 
Qui emortali color duri calli 
robufti tutti almartial lauoro 
come natura elciel p grafia falli» 
Et fumo electi afimil conciftoro 
Catone dc mario elfamofo Camillo 
che lauirtu eleffon per theforo: 
Et Cefar che riuolfc elfuo uexillo 
p luniuerfo de feflelo fuggi ecco 
perche fortuna atal grado fortillo. 
Adunque dio tifaluL& benedecto 
fia eltuo nome/o/terra di Saturno 
che partorì fti tanto degno effecto. 
Tu dogni ben pelfuo calor diurno 
che temperato fai che fatie renda 
leu ogli e noftrc che auidc nefurno. 
Hor feguiren de terren lauicenda 
che forza & che colore ÒC che ftarura 
fia in ciafcuno accio chcglicomprenda, 
Scdegliuliui hauertu uuo lacura 
ÒC che tuo campi nefieno abundanti 
fa che tu incenda di quc lanatura. 
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Stenle terra atuo occhi dauanti 
chenecoUi maligni/e/coUocata 
ouelargiUafanzabumorfifchianti. 

Di calculi ÒC di fpine couertata 

dandone inditio lolcaftro in piede 
fia per tale arbor da te exaitata. 

Quella che abaccho p noftro uni cede 
fertile & lieta tu potrai ned ere 
con hetba dC dolce humor che i eflfa ficdc: 

Et fe di quello uuoi maggior piacere 
rincontro almezo difia lafua uifta 
che fan za dubbio rifarà godere. 

Hot fe di ciò uuogli efler buono artiflra 
qual noi foglian duna cócaua uall© 
ueder dun monte che inuia no infida 

Correre un fiume/& tirar dogni calle 
felice limo/o ucramente quello 
chel curuo aratro hodiofa felcic aualle. 

Di tal liquor picn ogni tuo uafcllo 
con abundanza tal campo faratti 
degno per facrificio in ogni ftello: 

Ma fcltuo fludio negliarmen ti adacti 
che in pecore/o in capelle habbi i difegno 
cotarentini fermerai tuo pacti: 
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che de lor palchi non habbino afdegno 
ppafturare etuo buoni ammah 
dalcuna parte di que farti degno: 

Et fe in tal parte etuo penfier non cah" 
lacitta chedaManto einome prende 
fimih aqueftì teglirende squali: 

Che quanto ellungho giorno fidillende 
in cibar quelli perla fuaabundanza 
tanto lanoctealfegucnte ti rende: 

Ecquedo fol perche no han mancanza 
di chiare fonti & di uerde herba i prato 
ma luno &:laltro fempreaquclleauanza. 

Et fe alcun campo uedefri ordinato 
di terra quafi nera allaparenza 
che per arar farà experimentato: 

Non tifata pelfrumento fallenza 
bauendo ancor folubile elfuo fuolo 
ma fiati dabundanza experienza. 

Ancor donde lafelua con fuo duolo 
elbuonoagriculrormando per terra 
&infiemecon gliflerpi elgrande fluolo 

Degli uccellecri enidi ancora afferra 
o'/doue elrozzo campo ben rifplendc 
quando laratro fpelTo lodifetra. 



■1 
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Chclaftcrilc ghiaia che ficx tende 
apie de colli di cua culca uilla 
di pancaciuoli abundantelarende» 

Quella che fottìi nebbia dafe (lilla 
o/uer fummi ueloci/& ad fe tira 
lhumorc/& quando uuolfcnegiUa: 

Et con uerdc herbafcmprcfihmira 

ueftendo di gramigna elfuo buon fcno/ 
ne ferro con rubigine martira. 

Lieto farà di uiti elcampo pieno 

dolio abundante ponendoui elfructo 
che quello (lilla nelfuo grembo ameno.' 

Ma accio notitia tu babbi del tutto 
&C dogni terra prenda buon giudici© 
fa che rifguardi bene elmio conftructo. 

Laterra rara p fuo ucro officio 

di baccho firallegra Se fanne pruoue 
ladenfa pelfrumento ha beneficio: 

Et fc lexperientia ticómuoue 
uoler hauer di ciò buona notitia 
un luogho eleggi acomodato/doue 

Vn pozo cauerai/fi<: quel tmditia 
fclamcdefma terra loriempic 
fin doue Iorio di tal foffa initia: 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

Pai. 20.B. 1.2.2 (str. 962) 



Ma fclauanza/a^piu che alpari adempie 
baucndola calcata colle piante 
bara di rarità fucuirru fciempie. 

Quella cbe negherà a te dauante 
nel primo luogho poter ritornare 
6c fia dauanzo aogni circunftantc 

Deffére fpefTa tu potrai (limare 

& le fue zolle con fua graffa fcbiena 
cotuoi giouenchi ordinerai datare. 

Quella cbelpozo apena bara ripiena 
più abundanre fia pie tuo uiti 
^gralTi acafa gli armenti timena. 

Se falfa lantruoui netuo fui 

cbe fia di rena feccba ben dotata 
o/cbe damato ritengba glinuiti 

Sara petuo Ftumenti fuenturata 
ne cjuella mai dimeflicar potrai/ 
a n co ta abaccbo nó fia tiferuata: 

Ne petuo fructi quella condurtai 
pero fe uuoi bauernedocuméto 
un colatoio di uimin prenderai 

Dacqua 6c di terra farai un pulmento 
& miOa infieme quando fia colata 
fa che lagufti per tuo cxpctimcnto 
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Ec fiati manifen:o tal dcrraca 

pchc ctuo fcnfi nefian malcontenti 
hauendo pien damar quella trouata. 

Se della graffa hauer uuoi gliargomenti 
quello nauiflo noftra mtelligenza 
p farne colle mani ueri cimenti: 

Che come pccie/c/facta fua prefenza 
ne puoflTi quelle daelTa mondare/ 
pche/ e/ tenace/ sfatti refiftenza. 

Lhumida terra Tempre uedrai ftarc 
più abondantelafua productionc/ 
òc maggior herbe in e(Ta nutricare: 

Et dammi in tal produr fufpitionc 
chelfuo rigoglio quella no offenda 
per farfi tropo manzi alla ftagionc. 

Quella chegraue elmonftra pamenda 
fimil lalieue/&cogliocbi uedrai 
lanegra &C laltre m qual color fiextenda* 

Ma ilfreddo che nociuo intenderai 
difficilmente poterfi faperc 
qual terra f^gnoreggi per fuo guai: 

Lederà negra pur neda parere 

cltalfo ancora che toffende Tempre 
tifa darai fententia elcetto hauere. 
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Quef^o ucduro biTogna córemprc 
di farlefofìenetuoi alti monti 
accio che alfructo fcguin buone tempre. 

Lezolle fu pinate fa che a fronti 
uerfo aquilone che ben lediflblue 
prima che in fu leuiti leramon ti: 

Che ilcampo/o uer larerra che fifolue 
optima fia pelruo buon lauorare/ 
ma iluento 6c labrinata quella folue. 

Et fe pur uigilare uorrai (lare 

fimilealprimo unluogho Tempre eleggi 
doue tuo fructi uoglia nutricare: 

Accio che doue tu piantar ghdeggi 
nó habbin del tramuto gran trauaglio: 
che altrimenti facciendo uaneggi. 

Et fu alcun che fecie qualche intaglio 
nella corteccia di quel fitramuta 
chefulTe un fegno aguifa di berzaglio 

Per hauer meglio in quella fu a ueduta 
in qual parte del cielo efulTe uolto 
&C cóferuarlo alla medefma hauuta. 

Etdefapercheafructigioua molto 
nella tener era quegli ordinare 
che ilfarne come uuoi non tifia tolto. 
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Sem piano/o in monte lauire piantare 
ndifponelTi prima ciercherai 
come & 1 cjual forma de corchata ftare: 
Nel piano fpelTa quella afTerrerai 
che nfia noro per experienza 
cheafanrfarti no fia tarda mai. 

Et fedaqucllo farai dipartenza 
per gir con effe negli erro fi colli 
larghe quadrarle difporrai tua inrenza 

No cheltuo afpecro per quello fatoUi 
ma p dar parte aciafcheduna equalc 
ancor lafua uircu tal fuolo amolli* 

Diporla in forni folco più iiuale 
larbor più fotto nella dura terra 
che di perco(Te niente ghcale 

Et quanto inuerfo ilciel lifcbio faferra 
tanto nel centro lefuo barbe afonda 
p non temer de uenti alcuna guerra 

Simil fuo rami circunda di fronda 

quegli extendendo tutti afe dintorno 
&C in grande fpatio lafua ombra abunda. 

Et quando pbebo farà elfuo ritorno 
nel occeano fa che non tifcordi 
che quelle non loueghm per tuo fcorno. 



Ancor b» fogna che aqucfto racordi 
non feminar fra clTc ghaucllani/ 
Òc leparti difopra tmcordi 

Deglialbon/nófranghin leruo mani 
per farne piantc/nc con ferro obrufo 
quelle nó taglino etuo colpi uani: 

Ne fia are difcaro torti giufo 
delloleaftro prender alcun ramo 
che nulla ual Tua pianta p tuo ufo. 

Et già dalcun paftor febbe richiamo 
chauea lafciaro nella felua elfuoco/ 
elqual riprendo &C uolentier linfamo: 

Che fotto laco treccia apoco apoco 
prefe fuo forzez&ginnc in fu lacima 
oue afuo uoglia trouo largho elloco: 

Dipoi perami giù baffo fidima 
falendo con gran fuon fuo fiamma alciclo 
nulla trouando diche faccia ftima. 

Quefto aduenendo nel tuo buono ftelo 
ragliata dalaflirpe nó ritorna/ 
ne fa di uerdc in bafla terra uelo: 

Et loleaftro che quiui foggiorna 
di foglie abunda/& fon di tal fapore 
che tutte amare femprc Icragioma: 
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Ne fila alcun ptudcntcagncultorc 
chardifca in fuo configli farti fede 
che langida terra babbi ualorc 

Per lauorarla quado laria cede 
aborea che fpira &c quella ferra 
onde atuo femi fua uirtu non riede: 

Et quado iluerno finifce laguerra 

dacqua &C di uenri/&: uermiglia nfplcndc 
laprimauera perciafcuna terra. 

O quando elprimo freddo fidiftendc 
delautunno/&:cheilueloce Sole 
cofuoi caualli eluerno non comprende* 

Quado partir danoi laftate fuole 
&:chelafciando a terra ir la fu a uefle 
refton lepiante di lor fronde fole^ 

Cultiuar puoi le uigne &C pelcielefte 
remperamento/qual uuoi feminarc 
allhor leniti in quelle terre/o in quefte. 

Laprimauera ti Ara pergiouare 
che lenouelle fronde manda fow 
&C fa lefelue liete ritornare: 

Laterra in quella prende gran uigore 
de fu or cód u eie elfem e riceu u to 
per farci lieto &C degno dogni honore, 

h 1 
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Gioue/e/nel grembo di Giunon ucnuro 
&: con fua largha pioggia ha nutricato 
la terra che con quella fe pafciuto. 
Erghuccellecti pcrami ban cantaro 
Venere bella ciafcun fignoreggia 
ogni animai daquella/e/rifcaldato. 

Elmondo rutto di gioia fefteggia 
de larua uilla de ruo femi abunda 
zepbiro torna 6c con lei temporeggia 

Lbumor fottile ogni cofa circunda 
Iherbepelnuouo Solpiglian cor>forto 
lauire peluedirfi (la giocunda: 

Ne temcdacqua/o diuenti fconforto 
ma lefuo gemme fa uenire aluce 
códucendo elfuo fructo adegno porto: 

Ne altrimenti quando elfommoduce 
creo nelfuo principio cielo &rerra 
credo chauelfcdi fplendor laluce: 

Mi fufTe primauera/fanza guerra 

di pioggia/o uentiz&quado primamente 
ogni animale aparle m fu laterra 

Lefierc nelle felue parimente 
in ciel leflelle/nc porre durare 
Iccofc nel afanno di prefcnte. 
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Sei freddo elcaldo baiiefre inficme adare/ 
ma fendo feparati lun dallaltro 
mannenfi elmondo nel perfeuerare. 

Se pur tua uoglia fadinza adalrro 
lepianrecbefotrerri nel tuo campo 
con grafTa terra occulra/&: no con altro: 

Bencbio macordo che per meno inciampo 
della arenofa pietra/o delle chiocciole 
nelfondo metta p migliore fcampo. 

Et pche ben lamia fententia fnocciole 
lacqua abundantem quelle finpofa 
cóferuando lepiantc dalle gocciole. 

Ne uoglio unopra tifia faticofa 

con qualche pefo premer quella terra 
che uai rimetTa/che fia uni cofa: 

Perche difende feilmio dir no erra 
dalimpeto dellacqua etuo buon fructi 
quado pelcaldo quella fidiferra* 

Et fe tu ftimi cófemargli tutti 
bifogna fpeflfo che tu ghnncalzi 
per quegli haucre in perfection rcducti* 

Et cotuo raflri lezolle dibalzi 
arandoancor lauigna (cbifogna 
òc con modeflia etuo giouenchi inalzi* 

hii 
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Ancor di canne latua uite agogna 
pertiche dc pali & forca bicornuta 
u. rudentata efuo rami ripogna. 

Colmezo dellequali babbi potuta 
euenti difprezarc ÒC mantenerfi 
Oc far di fe ate maggior ueduta. 

Queflto più oltre infegnano emie uerfi 
cbe nella prima età della fua fronde 
accio non polTin mai di te dolerfi. 

Douetu uedi che fu perfino abondc 
con falci/o ferri non larifecare 
ma tronca con tuo mani lepiu feconde 

Et quando etralci più ualidi ftare 
de ben fortificati tu uedrai 
ufa col ferro elfuperfluo leuare. 

Di pruni & fiepi lecircunderai 
per ficurarledanociui armenti 
ne aquefto far tuopra tarderai: 

Che tante non nefan defructi exempti 
elcaldo/o ilfreddo quanto letuo greggi 
quado lerodon con lor duri denti: 

Cofi facciendo fe quelle correggi 

uedrai lauigna con grande abundanza 
riempiere ecuo uafi ctuo laueggi: 
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Ma in tali opre un altra cura auanza 
che/e/fanza fìnc/perchc dafcuno anno 
bifogna chcnnnuoui cotal danza: 

Et tre &: quatto uoltc con tuo afanno 
clfuoldiquella fcinderticonuiene 
& legran zolle che difopra ftanno: 

Cotuo buon tadri raguagliarlebenc 
fimil lefrondi u etrai nfecando 
quando alor tami delTon ttoppe pene. 

Cofi lopera reco nandando/ 

&:uedfai Unno nelle fuo ucftigic 
quella mcdefma gir reitetando. 

Et quado lefuo fronde in terra affi'gi'e 
lanigna tua cbeluento ha già priuato 
lafelua dellhonor che ha lafua effigie, 

Elbuono agriculror farà uantato 
di prouederfi p lanno fegucntc 
hauendo lefuo uiti già rofato. 

Pero bifogna quedo tiftia amente 
foUecito eflcre in ogni tuopra 
nella uendemmia lultimo exiflente. 

Et lagran uilla cbepcrtefadopra 
loderai fempre/&: lapicciola prendi 
accio che meglio etuo fcmi ricuopra. 



h Hi 
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Oltre fegucndo cmic precepti intendi 
6C uinchi ÒC pali &: canne preparare 
tifa mefticr/fe quella uuoi nrendi. 

Et quefto facto Tempre nnnouare 
lopera tua/aquelle fa bifogno/ 
ne mai i quelle upuoi npofare. 

Hor p aducrfo arai meftier propogno 
ÒC raleimprefa elculro degliuliui 
&in quello in fi(ìo/5i: uolentier lagogno: 

Perche gliueggio di tante opre priui 
ne falce curue/o tenaci raitrelli 
allor bifogna per farfi più uuii: 

Che come dalla pianta ghdiuelli 
altuo piacere hauendol collocare 
difcoflo alquanto daglialtri atbufccUiV 

Et colmo raflrro intorno rincalzato 
glibafta pelfuo fructo ate produrre 
folo afpectando eltempo ftagionato. 

Adunque glinutnca/&: quelli indurre 
tingegna netuo campi &: tuo poderi 
poi che in quiete lor prefenza incurre. 

Gliarbori ancor fanza molti meftieri 
delle noflre opre acquifton lalor forza 
& tot medefmi alciel fifanao altieti. 
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Gtauando dot buon rami 5c loto fcorza 

dcfrucn* che ciafciin per re confetua 

per non andatcon letuo uoghcaotza* 
Ncluogbi inculri ciafcun finfcrua 

clbofcbo ticm picndo de lor patti 

equali eluiandantefpcflfo obfetua 
PofTo più olttc ancot amacftratti 

cbe latua felua ftipa &: fafci abunda 

&faci pctlanocte lume farti 
Di falci &: di gineftre ancot fccunda 

pie tuo greggi di fronda nutrire 

&C ombra fare atuo paftot giocunda 
Di fiepi efem in a ti circuire 

alle dolci api elpado preparare 

di grati mirti emonti ricoprire. 
Ancot tigioua eluogbi riguardare 

ifciolti dalla cura de mortali 

douefon fcluepet te con tentate 
Ripiene tutte di uati animali 

di pini ÒC cedri ÒC uiridi cuprcflì 

doueconuien cheltuo fguatdo ficali. 
Se mai per tempo alcuno etuo ptoceflTi 

nauigi/catri/&: fimili inftrumenti 

perla tua uilla hedifìcar uoleflTi. 

h UH 
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Et fare etuo uicini lieti QCcótenti 

fupplcndo aquelli cotuo buon lauori 
diche fpeflo hanno molti mancamenti. 

O fortunati Òc buoni agricultori 
fel uoftro ben petuoi/e/conofciuto 
tutto rimoto damondani errori 

Per uoi lagiufta terra ha |)ueduto 
un facil uicto una facil uiuanda 
grata ÒC dilecta achi fenc aueduto: 

Benché alle uoftre cafe non fifpanda 
per tempo damattina lecaterue 
che uicitando uan daogni banda 

Egran palazi con lelor conferue 
che fon nimiche alla dolcie quiete 
fempre in faftidio alle menti proterue. 

Ne anche in uoi/c/defta quella fetc 
della auaritia dogni mal cagione 
ma in ficuro ripofo uigodetc 

Hauendo ferma lauoftra intentione 
cfler fedele ÒC diquel ben ripiena 
che uiconduce auera faluatione 

Lauoftra uita/e/priua dognt pena 
nulla uimancha/& pur contente Hanno 
leuoftre uoglie con uita fcrena 
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Non/e/ncluiueruoftro alcuno afanno 
fendo abundanti diquellc riccheze 
chcuiprcpatano clfuperno fcanno. 

Antri de fpilonchefon uofttc adorneze 
ne mai uimancon per uoflro ripofo 
fprczato hauendo lalctcmorbideze. 

Ogni extran cafo che/c/ aluiucr dubbiofo 
tutto/e/rimoflb dauoftri intellecti 
poco ftimando fc/e/lieue/o fcabrofo 

Ne han nel opre loro alcun difectì 
leuoftre uoglic di caccie/o di prede 
che far potete neuerdi bofchetti. 

Lauoflra uita aogni poco ciedc 
robufti fiete/& nella forza uoftra 
fanctiz&dafanctita neflfun difciede. 

Co fi giuftitia dalacomun chioftra 

partendo con ifdegno ÒC alciel falendo 
lefuo ueftigielafcio in cafa uoftra. 

Ma inanzi aognialtra cofa io bor cómendo 
ÒC pregho miriccuin quelle mufe 
che fempre in ogni parte iuo chaendo. 

Quelle pregando che rendino cxclufe 
tutte mie uoglie daquella ignoranza 
che può leuie del ciel farmi confufe. 
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Del Sole emancamenti ÒC fua polTanza 
mifacci noti/&: della fua forella/ 
perche habbi docculrarla m fc baldanza. 

Del mare cmoti &lauana procella 
fluxo òc refluxo/ancor labrcue nocre 
fifaccia allunghe giorno j)pna ancella. 

Et fe diquefto lemie uoglie ghiotte 
efler nó ponno fatiffacte i parte 
chio Ihabbia alloco debito condoctc 

Lauilla con lefelue logni parte 
& ledolci acque & leflonde ualli 
faranno quelle p cui ficomparte 

Ogni dolcieza chalmio core aualli 
folo a fermando quello efler felice 
alqual ragion delle cofc non falli: 

Et che ogni dubbio di ftato infelice 
elduro fato ÒC gouerno mondano 
copie calcare afua pofta glilice. 

Et dacherontceltu multo uillano 
per efl'erdauaritia tutto pieno 
bara ftimato come cofa i uano. 

Colui felice che dentro alfuo feno 
gliddei agri cultori ha ritenuto 
de lor precepti haucndo fe ripieno. 
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Colui fclicc/chc no ha uoluto 
cpopulan bonon/&:degran regi 
apurpurci ucftiri non ha deduco» 

Simil colui che hauuro in difpregi 
fcilRoman regno predo definire 
o/in fcmpiterno hauerdi fama efregi: 

Ne ha uoluto ancor aconfenrirc 
dhaucr inuidia alfuo fupcriore; 
n e d el fu o i n fer I o r f e I n f 1 gn o r i re : 

Ma folo ha artefo con feru enee amoro 
afrucri che lauilla p fe fteffa 
lieta produce fuor dogni liuorr. 

Ne glical punto di chi mai non ccflTa 
corcmi elcieco mar foUecitarc 
in quello hauendo ogni fua cura mcffa. 

Ne chi dafondaméci uuol diffarc 
legran citta con lelietc famiglie 
perle fuo uoglic tutte cótentare 

Et di fc dare aciafcun marauiglic 

felbeueraggio fuo/e/in gemmc/o in oro 
oucconuicn che fuo mente a (fotti glie 

Non rrabocchar nel ultimo martoro 
per hauerlericbezeacumulatc 
ne poter alla morte far dimoro» 



0 
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Lalti'o ncroflri/pcrcheogniuno elguare 
ftupido ficde/fiCglialrri ftima pocho 
laltio ha nel fangue fue uoglie fatiate. 

Lalrro ha elfuo ingegno nel ardente foco 
p mandare eluicin nel afpro exilio/ 
ÒC nel malfare mai non troua loco. 

Elmio agnculror col grato cilio 
Uretra nuolgendo col fu o arato 
fe preparato alquieto concilio: 

Et ha colfuo fudor ben gouernato 
lafua cara famiglia in ogni tempo 
legrcggi con gliarmenti nutricato: 

Ne mai prende quiete m alcun tempo 
fedi buon pomi 6i:delricolto ftucto 
lacafa non riempie in ogni tempo. 

Et per priuarfi dogni pianto & lucto 
fingiegna di far pieni efuo granai 
ÒC trabocchargli pogni conilructo. 

Et per fuggire ogni gran pena ÒC guai 
uegnen te duerno luliua maciulla 
tornando eporci acafa lieti ÒC ghai. 

Di fructelautunno lotraflulla 
ÒC ladolcie buua negli aprici faflli 
dogni uileftagion feftefTo anulla. 
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Fra cari nati qualche uolra flaflfi 
colla pudica de Tua cada famiglia 
hauendo di fofpecti cpcnfier caffi. 
Con lubere pendenti amarauiglia 
larmento acafa lieto ritornato 
glida cagion che Ceco nebifbiglia. 
Et feftcggiando fu peluerde prato 
con gran follazo lanocte futura 
fanza penfier ficuro ripofato 
In bando hauendo pofto ognialtra cura) 
Libro tertio del gouerno de 
glianimali. 
f I f u ffi degn o di poter gu (lare 

lacqua che furgie nel fonte pegafo 
& mediquella alquanto ricreato 
1 crederrci riempier elmio uafo 
no altrimenti chan facto coloro 
che fon tornati dal monte parnafo: 
Et fl:ati fon nel degno conciftoro 
& riceuuti dalle diue mufe 
Oc coronati del facrato alloro. 
E farien uane tutte lemie fcufe 
fi non cantaffi letuo degne laude 
che fan lem enei di ciafcun confufe. 
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Ma perche grana meco non aplaucìe 
defifere in compagnia di quelli ingegni 
dequa natura feco ficongaude: 

Pero farai pregharo che ru degni 
riceuer quel che mia forza tiporgie 
nefarfopra di me altri difegni: 

Cbcfe mia uifta ben di te faccorgie 
latua benigna &: rifulgente della 
come aquila mia uoglia benefcorgie. 

Tu fe mio duce ru fe mia facella 
ru fe ilmio apollo/tu quel mecenate 
di CUI lafama ancor ranto fauella. 

Seguendo adunque noflre opre ordinate 
con quel fauorcbe nedaran tuo raggi 
onde effe fon mirabilmente ornate* 

Giouenchi p arare optimi &: (aggi 
equa uolendo p tua fida fcorta 
dacorpi di lor madre babbi buon (aggi. 

Optima forma/e/quella che raporta 
aogni uifl-a terribil afpecto 
&:di gran capo fuo effer comporta. 

Lunga cerulee elmonftra più perfecto 
colle gioghaie che difotto fpande 
dal mento afianchi pendenti alfuo pecto. 




Vuole cflTcr ogni membro giudo &f grande 
lorechie hirfuto & Ieri torce corna 
gran pie che i largo cierchio lunghia fpade. 

Di macchie bianche elfuo dodo Tadorna 
Oc fe louedi elgiogho ricufarc 
ogni bontà nel fuo eflTer foggiorna. 

Sua faccia alraur defi aflTomigliarc 
ardua tutta/& con lacoda andando 
lepropne fue ueftigie de guadare* 

Laeta fua apra algenerar fia quado 
di lei paflaro fia già lanno quarto 
che manzi adieci elualor uicn mancando. 

Neglialtri tempi altutto fi rende arcto 
alpartorire ÒC debole i fuo forza 
nò fendo alnatural più oltre fparto» 

Infra quel tempo ognialtra opera amorza 
laloro fchiatta Tempre rmfrefcando 
ÒC che no manchi facciendo ogni forza: 

Che lamiferia che mortali ha in bando 
tiua feguendo nemiglior partiti 
&:da re elbene fempre anihilando. 

Surgono emorbi con modi infiniti 
ÒC paflbn glianni che non tenauedi 
ladura morte ciba tutti ghermiti. 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. 20.B. 1.2.2 (str. 962) 



Preuicni adunque de quel chio dico credi 
&c fa che ogni anno lafchiatta rinnouc 
pelcuo armento hauercopnmi hercdi. 

Lcmcdcfmc ragioni fa che tu prouc 
netuo caualli fe alcuna fperanza 
per quelli hauerlatua uoglia timoue/ 

Et intenderai/non tifaran fallanza 
fe neprimi anni gliharai exercitati 
quado alandare incomindon ladanza. 

Et già perpruoua quegli hauer tentati 
fiumi torrenti &l in cognito mare 
ne eflTerfi accio fare fpauentati. 

Strepito/o romornolfa mutarci 

ma forte fanza tema &: ben gagliardo 
nel loco fiflTo/fempre eluedi (lare: 

Et accio non fia nelcognofceili tardo 
6c pofTa ben diquelli hauer notitia 
lemie parole nota con riguardo. 

Elcorpo grande & lungo fitinditia 
con laltre membra ben proportionato 
che poffa di bontà hauer douitia. 
Di fottil capo & feccho ancor dotato 
lenari grandi ÒC quafi cmfiate fieno 
per clf ere oltre aglialtri elpiu pregiato. 
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Gliochi fuo grofli &:'no concaui flicno 

col collo inalto &: fottìi dalatcfta 

piccioli orcchi fu a ftatura dieno. 
Di pochi crini ÒC piani ancor fiuefta 

ritondo clpccto &: grò fio con mifura 

largha &: carnuta lagroppa lafcxta* 
GrolFa lacoda fia nella tua cura 

con lunghia largha lungba &: ben cauata 

baffo dinanzi òc indietro fia laltura. 
Hara in quefto delceruio imitata 

propria natura^poi gliampi gherctti 

afciutti òc fecchi fieno in tuo penfata. 
Ecrini aldextro lato fien fuggiecti 

lecofte groffe qual quelle del bue 

colpie laterra rafpando buffetti» 
Hor qui adopri loccbio fua uirtue 

chelmagro più chel graflfo ben notato 

da chiaro inditio delopere fuc 
Elbaio fcuro p miglior te dato 

lochio che/ e/glauco ÒC difplendor perfufo 

color mellin p fegno tien fuo (lato. 
Se aludir fuo acafo fuflTe infufo 

ftrepiro dalcuna armc/nó pauenta/ 

ne di temer fa uifta p buon ufo, 

i i 
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Driza gliorccchi 5c par cbcl firifenra 
con rum emembri ffauillando forte 
fremc/anirrifcc/&: col pie forto rcnra. 
In quedi ffgm cnurnti alla corre 

del grade Achille/^ de figliuo di Leda 

ancor di Marte p fuo fide fcortc 
Fan teftimon/ne par che alcun difcieda 

dagli fcnptori del una òc lalrra lingua; 

ma fimil fuflbn ciafcbedun cóaeda» 
Et quando purdimotbo alcun fimpingua 

o graue danni louedi repente 

fa cbe da te lofepn ÒC lodifìingua: 
Ne 1 alcun modo permetta rua mente 

allor uecbiaia uoler perdonare 

cbe ogni fua opra/e/uana &: danientc: 
Percbe uolendo quello exercitare 

p bauer fucceffon della fua fchiatra 

indarno lopotrai adoperare» 
Adunque lefuo forze te adapta 

dintender bene/&:fimilcefuoi annu 

&: come nel altre arri fibararta» 
Seftima fa nel perder defuo damni 

fe nel acquifto gode di per Ibonorc 

come ÒC i qual forma ognhor lieto fafannù 
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che uedi quanto prcndon con furore 
partendo dalle mofife m campo aperto 
elcorfo lor ueloce de con fcruore. 

Che lalor guida come docto ÒC fperto 
quelli fferzando con lafcioka briglia 
per baucr di tal giuoco optimo merco. 

Glifa uolarplariaamarauiglia 
fanza tardare/o fanza altro ripofo 
ÒC per tal opra fua mente afottiglia. 

Onde in talmoto/c/tanto furiofo 
qual nube furto di percoifa poluc 
che della uifta tifa ftar dubiofo. 

Sol del amor che lalor mente foluc 

nel acquiftare honore 6C pregio S>C fama 
chelauictoriain laude ben rifolue: 

Ma quel che prima con fuo uoglia grama 
afuo ueloci carri glicongiunfe 
fu Eritbon che per fuo honor glibrama. 

Elpopuldelaphiti quelli aflTumprc 
afargli ftarnel freno & fotto larmi^ 
faltare & uolteggiatfi ancora agiunfe. 

Oltre feguendo gliaperti mie carmi 
diquelli elmaftro per fua diligenza 
fc uuol de mici prccepti lieto farmi 

i li 
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Ricerchi ben quel nella fua prefenza 
fe e/animofo &C uelocc in fuo cotfo 
che in ciò confifte fua magnificenza: 

Benché quel fia con fiereza tranfcorfo 
contro animici &c dalunga fugati 
fanza hauer tema di fuo duro raorfo» 

O / di Micena fieno efuo antinati 
oi del Epiro/o uer di quella prole 
che da Neptuno fon tanto pregiati. 

Quefto ueduro quel chccierca ÒC uuolc 
tuo cor con diligenza hauer pducc 
che peltuo armento ben dateficole; 

Ec doue latua fpemc ben riluce 

con ogni cura lagouema &C impingua 
perche alben generar me ficonducc. 

Elgrato cibo per te fidiftingua 
di fieno alrempo debiro fegato 
fimil di farro fuona lamia lingua 

Lacqua del fiume gliharai minilhato 
per fare cdifcenden ti più gagliardi 
che altro facciendo femal configliato» 

Se macra quella in pueritia guardi 
quando farà di Venere luficio 
faran men fotti efigli &piu codardi* 
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Ma dopo clpnmo parto lexcrcitio 

reiterato/ tara n più gagliardi 

edifcendenti per tuo benefitio* 
Et quando quella agliufati (Icndardi 

de concubiti noti fintorna 

lacqua &C lafronda fa che leritardi. 
Et quello accio chequàdo ella foggiorna 

nella graffeza no reftì impedita 

lauia che algenerar p quello florna: 
Ma fitibunda &C bramofa reddita 

in fimilcacto elfuo feme fafconda 

oue ricieua lanatural ulta: 
Et quando quella di graueza abonda 

fa di guardarla dogni incóuenentc 

fiCneluo geftì fempre lafeconda. 
Dalgiogho delle carta tiftia amente 

dafalti &C corfo quella prohibirc 

fimil dafuga che uien di repente. 
Acque rapaci ancor quella tranfire 

ma in prati larghi &: abundanti fiumi/ 

ÒC doue lombra lapoda coprire* 
Nel Sol feruentelatua mente alumi 

non paflurargliarmenti tuoi dilecti 

ma di celargli babbi p coftumi. 

t ili 
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che fi rranfcorreinuia maggior di Fecri 
ueggiendogli eflfer punn darafani 
che furiar gliFanno in tuodifpecri. 

Miighiando de reboando i monti Òc piani 
non alrnmenri che per tuo giudicio 
fu (Te a fermato quegli efferinfam. 

Pero quando dapollo elbeneficio 
adnoi fiuuol monftrar locondurrai 
apafturar per fuggir tal fupplido. 

O uerquado leftelleru uedrai 
condur lanocte/& p non fare errore 
lacura al partorir rranffenrai: 

Ec come eluitul del carcere fora 

del materno aluo ufcito tu comprendi 
della Tua ftirpeglirendi Ibonore 

Segnando quel col fuoco òc con glinccndi 
facciendo di ciafcun nuoua lecnone 
p gliexercitn ache oprar glintcndi 
Er quello alqual uuoi darlacódinone 
che con laratro faccia lefuo proue 
prendendo aluerde tempo laftagionc, 
Inanzi che fuc forze più rinnoue 
per quel domare uferai diligenza 
feruando in cale affare elmodo eldouc 
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Di fare un cerchio prenderai licenza 
di uimine/& in fui collo glielafetta 
tanto cbeceda ama obcdienza. 

Poi di ritotre unalrro fa glimetta 
odagli compagnia di pari algiogho 
laqualcaluoto carro faccia recra. 

Cofi a poco a poco bara fuo ffogho 
ogni gran charcho alla già aueza forza 
feruando emaggior pefi nel lor luogho. 

Ancora elmio parlar quello rinforza 
che alcibo de gl in do mi ti tu attenda 
& berba a quei nó dar/o altra fcorza: 

Ma biada feminarai lor profenda 
guardando ellacte delle madri loro 
fol per nutrirgli/&: in altro non fiextenda. 

Hot feltuo ftudio fu (Te di coloro 

cheilcor han uolro aqueglialtri animali 
che fon dotati almartial lauoro: 

Bifogna eltuo intellecto qui ficali 
ouecófifl-celbuon primo precepto 
che almio giudicio non fur mai corali. 

Che fia animofo dc prenda in fuo concepto 
di non temer ne trombe ne romori 
fc fulminale gioue alfuo cófpecto. 

i iiii 
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Ruote di carri/o fimilì (indori 
fonanti freni ripercoflearmadure 
che fanno auili paure dc terrori: 

Ma lelufmghe del madro fecure 
de lefue lode pigli con ifcherno 
hauendo in quedo diligente cure* 

Come/e/rimoflo dalacte marerno 
con un capeflro laboccha glinfrena 
elqual tremando pigli p fuo perno* 

Quando elterzo anno alquarro lorimcni 
uolrifi in giro/& copafTì compofti 
fiheui in alto con Tua forte lena* 

Nel corfo Uria prouocare apodi 
fimil aquel che nel afanno dura 
che par che in fu larena non facofti* 

Et comceluento uien plana pura 
dalla fmidra difeptentrione 
che rende lacqua inuetnata &C dura^ 

Et diffipa lenubi i lor magione 

lebiade ancora &C infiemc ecampi tuoi 
che par che nuotin per tal conditione* 

Tremanti fon peleggier fiati fuoi 
fuonan lefelue &c londe nelor liti 
&C fc lauifta porgi quanto puoi 
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Vedrai latcrra Giacque in ral pama 
qual fc portati fuiron dal furore 
che fa uolando petdiuerfi fiti. 

Ma feldifio del corfo alcun fudorc 

di fuora allccra/o irorno adenti fpanda 
fpuma calhor di uermiglio colore 

Di buon cauallo gli puoi dar ghirlanda 
& dalla cura deldomarleuaro 
difarro gliadminiflra lauiuanda: 

Chelofara dellelTcr duplicato 
&C ricufar lebacriture lieui 
hauendo elduro morfo difprczaro. 

Et fc di Venet gliftimoi glilieui 
ogni tua induftria confermata fia 
&: emiei preccpti in lui faran più brcui* 

Et quefl:o alla m emona fa tiftia 

che glianimali dequal faccian mcntion© 
rimuoua i tutto dalor fantafia» 

Lauaccha/o lacaualla in regione 

daquegli alungha con feprato afpccto 
che harebbon di tal uifl:a lefione. 

Crefcon lor forze per più tuo dilecto 
&C felafua nimica gli/e/prefente 
perde elfuo pafto ÒC feguenc difecto. 
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Hauendo adunque fi(fo nella mente 
quiuodifopra per me fe narrato 
per far leuoglie tue refl^ar contente. 

Seguirà apreflo elprefente tractato 
delle lanute greggi recitare 
accio che fia di tutto admaeftrato: 

Et lecapelle hirfute non lafciare/ 
pero fperate buoni agricultori 
nella fatica laude conquiftare. 

Ben chio cognofca quanto glifcriptori 
fipoflTono ingannar fol p uolere 
nel infime cofe egrandi honori. 

Ma hauendo ogni mia uoglia ogni piacere 
fol dirizzato aquelle dolci mufe 
che del amaro fan dolcie parere. 

Pero fanza tardare/o fare fcufe 
neglibabituri temperati dico 
lepecorc pelfreddo ftien rinchiufc. 

Et per non farti diquclle mendico 
tanto chclafrondofa (late fia 
con Iberba lepafliuri ririplico 

Hauendo fempre per tuo fantafia 
che in fu la dura terra facci un lecto 
di felcic/o paglia oue pofata ftia. 
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Accio che ilfrcddo non faccia difecro 
di fcabbia aglianimali/o ucrdi gbortc 
che perirebbon fuor di tuo conccpto* 

Alle capelle tue barai condocrc 

foglie per cibo/ & acqua chiara &:frefca 
per quelle nutricare &: giorno ànoctc. 

Dauenn lor danze ancor ripefca 
ÒC uoltc amezo giorno ledifponi 
accio che ilconferuarle ririefca: 

Che fe laquario prendcfTe cagioni 
nel extremo del anno irrugiadard 
di ero harebbon graui lefioni: 

Ne fa bifogno minor cura darri 
algouerno diqueflre che diquelle 
che con lor lana poflTon conrenrarti 

Perche han di lacte ledolci mammelle 
fempre abundanti &: di graffi capretti 
riempion letuo cafe &C leruo celle. 

Et quato più premendo quelle afletti 
uia maggior fructo liete porgerino 
efifendo priuedi tutti edifecri. 

Ne meno ancor per tuo utile danno 
[or barbe bianche che deflc trarrai 
fìmil del ucUo che altempo tidanno* 



i 
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Et tal materia cara prenderai 
per ufo di nulina allarampagna 
de copriture amifer marinai. 

Rodon lefelue/& rodendo filagna 
neghalti fcogli ricercando cipado 
òc infra lefpine tutta nngbauagna. 

Alla nota magione fanza contaflo 
fempre ritorna cofuo dolci figli 
ma douc ha morfo fia elfegno rimafto. 

Pero con diligenza emiei configli 

fa che tu prenda & dal freddo à-dauenti 
quelle rimuoui/& lor crudeli artigli. 

Et quanto minor cura di fpauenri 
bpouerra mortale in quelle intende 
tanto più latuopra in lor con fen ti. 

Eluicto minifìnndo ficomprende 
con fecche frondi & col ficn lenutrica 
quaro fuo forze elfreddo uerno cxtcndc. 

Et come zepbir altoro faplica 

nelnuouo tempo della dolcic eftate 
ambo legreggi alla paftura explica. 

Et quando lecicadetifcaldate 

nel canto loro ftraccbon gliarbufcelli 
adlacqua annfrefcarlhabbi menate. 
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Et dal femido caldo lediucUi 
& Cotto lafrefca ombra Icconduci 
tanto che quel dal giorno fircbcllù 

Er nel occafo di nuouo laduci 

adlherbaadlonda/nequi uo taciete 
feapri adlmtcUecto ben leluci: 

Che fon molti paftori che ufan tenere 
lanocce elgiorno & tutto mtero elmcfe 
clorpecugli nel pafco agoderc 

Quel conducendo i longinquo paefc 
negran difetti pnui dogni albergho 
fc no diquel chelciel difopra excefc. 

Etlarmetitano fafetta datergho 
lemaneririeche uuol pet ripofo 
elcane &C lafaretta ancor tmuergho. 

Ne altrimenti elroman bellicofo 
(otto elgran fafcio pelcamin finuia 
elfuo nimico preuien coraggiofo. 

Et/ c/di tanto ingegno &gagliardia 
eh e co n lefchiere gi u gn e d i m prò uifo 
de già acam pa to fi fa far lauia: 

Ma doue liftro danoi/e/diuifo 
uerfo lapartcdi feptentnonc 
ha nepadot tal gouerno ricifo» 



Perche cipaefcm alcuna Cagione 

herbe nóproduccn do/o uerde fronda 
Hanno gliarmenti fcmpre in lor magione. 

Se della lana lacura tabonda 
ncufa Icpafturc troppo graffe/ 
& quella che di lappcficircunda. 

La negra grcggic fa che tu trapaffc/ 
labiancha eleggi/& quella ben goucma 
con laricrc chcafimil confa ffe. 

Et benché qucfto candido difcicrna 
fc nella lingua baueffi machia negra 
da telofepraz&dunaltro tinperna. 

Perche tal fegno già mai tende integra 
lamercic che defideri effer biancha/ 
ne 1 quella reftere tuo uoglia allegra: 

Se per hauer del lacte no fiftancha 
cltuo penfiero ciberale fpeffo 
pche mancando elcibo ellactc mancha. 

Cithifo &: lotbo & altre herbe con effo 
che di falfedo auanzin lalrrc tutte 
alor prcfepii miniera tu ftcffo. 

Sonfi p quefto di facil reductc 
per fere naturale alonda chiara 
fi^lubcrcpiu piene adteconduttc. 
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Ancora clftucto lor ben tidichiara 
duno occulto faporc cfTer dorato 
che daogni altro per bontà diuara 

Sarai più oltre adquefto admaeftrato 
che dalle madre efigli già crcfciuti 
predo nmuoua per ordine dato 

Ne anco cltuo intellecto qui fimuti 
che come apollo furgier tu comprendi 
elbianco lactc mungi cr non rifiuti. 

Simil fralgiorno quel che tu atendi 
lanoctc prcmerrai/& quel dafera 
alle propinque uille fe uuoi/ucndi, 

Ec fe tua uoglia nel futuro fpera 
col faporito fai locondirai 
facdcndo tutto con uoglia finciera» 

Ancora elmio uoler ben guiderai 
no pofl-ponendo lacura decani 
che fanza hareftì difpiaceri a(Tat 

Che mentre tiftaranno proximani 
non dubitar di tuo greggi o hauere 
che tutto fia ficur nelle tuo mani: 

Ne furo;o ficr feluaggia bara potere 
didamneggiarti/&dimolti animali 
(arai fignor di prendere Oc godere. 
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Ancor lingcgno tuo fa che qui cali 
per render ben purgati glibabituri 
chefpefìfo di uelen rengbon fegnali. 

Et maggior darano farian che gli furi 
alle tuo greggi/&: fimile agliarmenti 
per nó faper daquel fargli ficu ti. 

Pero bifogna che fpcfTo cimenti 
di fpegn ere animai fi maladccti 
oprando letuearti & tuo argumenti. 

Galbano/o cedro i fimil luogho metti 
&L quegli ardendo terrai lecagioni 
che fanno eluoghi uclenofi &i infecti. 

Fuggieuia elcolubro delle magioni/ . 
ufpre ÒC chelindri nó polTon patire 
ouefia odor di tal combuftioni. 

Poflbno ad u n q u e m ol to rin gioire 
leuoglic tue/fc dique laprefenza 
dal tuo befliamc barai facto fuggire. 

Horfe di morbi uuoi lacognofcenza 
ehe tei pon torre ÒC fartene gran damno 
chcprouedendo nbarai men temenza 

Sappi che quel per maggior tuo afanno 
labructa fcabbia grandemente ofFcndc 
& cagion ne che riceuuta Ihanno/ 
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Lafrcdda pioggia chaluiuo fextcndc 

fimil labrina che fi fa forella 

diquella che dal ciel biancha dil'dende, 
Sudor che nella tonfa fin pennella 

graffi di pruni danno lormartoro 

che con artebifogna fidiuella. 
Pero quelle tofane in lor ri (loro 

nel acqua dolce tutte bagnerai 

con cierto unguento facto atuo lauoro: 
Pelquale ordire predo prenderai 

di zolfo uiuo atua difcretione 

&C cera grafia quanto tu uorrai 
Schiuma dargento per quel uuol ragione 

pece &C bitume per tal malattia 

accio cbereftin fanzalefione. 
Ma quel che cede alla fententia mia 

fe con gliunguenn lapiaga non fana 

col ferro fa laragli &: tolga uia: 
Perche tal uitio non larende uana 

ma dentro ficonuerte in puza marcia 

fe tarderai del medico lamana^ 
Et fe lafebre di dolor linfarcia 

p quella leuaruia pungi lauena 

chc/e/mobilfopra lunghia ÒC finfquarcia. 
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Ecfepurlombra fpcfìTo adfelamena 
oicon pignna pafcier quella utdi 
o nel campo giacer con afTai pena 
Habbi pcrcerto fi^queflro miconcicdi 
che fia dmfermira molrograuata 
&: louil tutto ti corrompa credi: 
Pero Ibarai con prcfteza leuata 
facciendola morir fubitamenre 
&: fia lagreggie in fanita reftata. 
Ne fia p queflo turbata tua mente 
cbcdimprouifo rabbi facto damno 
ma fia ccflTaro elmorbo di repente: 
Che nó fipeflb elturbo dal fuo fcanno 
lagrandinc per lana manda in terra 
quatc fon pefte che alor fempre uanno: 
Et già duna per uolra non laferra 
lacrudel morte/ma l^grfggicefigU 
inficme tutti iniquamétcaterra. 
Et fcnoti tifuirmo epcrigli 
che furon già nemonti gallicani 
oue tal pefte ftrinfe efuoi artigli 
Et nella puglia &: altri luoghi flrani 
che fono abandonari dapaftori 
S>C noti cpafchi Icraagalic epiani 
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che un certo tempo dafu perni chori 
difdefeuna tempefta fi maligna 
horrcnda &: mifcranda agliuditon: 

Che ogni animai che ragion non auigna 
nmafcinfecro &: difpirito pnuo 
per baucr perfa fua uirtu fanguigna: 

Ne fu alcun cbelfuo ftaro giuliuo 
poteffc conferuar dafimil peftc 
tanto quel fu per cótagion nocino. 

Co fi ciafcun di morte firinuefte 
rifoluendofi ancor diquegli ilcorpo 
perla focofa ferccbeglinuefte: 

Che nelle uen e fciefa &; i tutto elcorpo 
contraheua di quei tutte lemembra 
&rimanea dipoi foluto ilcorpo. 

Et fpeffe uolte p quel firimembra 
quando elbuon facerdotefiparaua 
facrificaradio cbelui rafembra 

In mezo lara lauictima ftaua 
& monbunda fra leman cadea 
diquel cbe fpauentato miniflraua. 

Et fc pur prima quella egli ucci dea 
per preuenire alla repente morte 
per tal corruption niente ardea. 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. 20.B. 1.2.2 (str. 962) 



Et era tanto quefto uclcn forte 

che ilfangue come ghiaccio nelle uene 
no pmeccea ueder lauera forte. 

Moriuano euitelli con gran pene 
nella paftura lieta 6c rigogliofa 
&: n eprefepi ripien dcllor bene. 

Alblando cane una doglia rabbiofa 
elporco duna toflfa era cómofiTo 
che lonfeftaua dambafcia grauofa. 

Linfeltce canal che fopral doÌTo 
porto tante uictoriealfuo fignore 
di tutti gliapetiti era già feolfo. 

Dellherba uerde nó cura elfapore 
la chiara fonte hauea i gran difpccto 
fopra laterra col pie fa romore 

Gliorechi abafìfa priuo di dilecto 
freddo fifeccha ÒC difudore incerto 
morto fifta/nepuo eflfer correcto: 

Ma p far te di tal materia experto 
anzi che ucngha alultima fua bora 
ueggiendo elcrudo morbo i lui infetto 

Efegni onde eflfo morbo intenda allhota 
fon gliocchi ardenti &:con|)fonda tofla, 
graui fingulti trahe del pecto fora. 
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Dibmtto fanguc ogni fua nara/e/roflTa 
afpra lalingua perla fece gtadc 
ne par chclafua gola ffiatar pofla, 

Horbuon rimedio pquefto fifpandc 
infundergli del u in giù perla flroza 
alfuo cxirio gran falute panda: 

O di furor percolTo quello indoza 
6c picn di rabbia leforze ripiglia 
&ncl morire {brana/morde/&coza. 

Ancora/c/quefto digran marauiglia 
chcl toro fopraluomere (fumando 
cafcacondamno della tua famiglia: 

Ec per tal mal difua boccba fputando 
con fanguc fpuma agliultimi fofpiri 
onde per ciò larator lacrimando 

Scioglie elcompagno con fuo gran raartyti 
& lafcia ficco i mezo del lauoro 
laracro fua fperanza & fuo defiri: 

Et quel cbe/ e/giunto allulcimo martore 
di frcfcbc frondi/o di prati fioriti 
piacer non prende in fuo dolce riftoro. 

Riui correnti non glifon graditi 
&gia nebaifi fianchi ficotrompc 
ÒC gliocchi dadupoc fono afaliti. 



k Hi 
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Vii 



Et come pigri abadonan lepompc 
del cieco inondo/& ambo nfcrrati 
col capo in terra lafua uira rompe» 
Che gioua aquegli cflTer afancati 
cbegioua ben Icterre hauer araro 
&: no bauer di baccho edon guftari: 
Ne ledolci uiuande ingurgitato 

ma p lor uicto femplici herbe &: frond 
& fonti &: fiumi allorbi fogno dato 
Delle uigilie lalor cura/e. monda 
ne cibo/o poro ainfirmita glinducc 
che per foperchio nemoibi glinfonda 
Ellupo nel infidie no conduce 
legreggi z&nó lafalta negliouili 
che m altre parti oppreflo finduce» 
Ledamme&cerui faltan decouili 
&C intorno alla tua cafa uagabonde 
cocàni infieme muton leggi/à: ftili. 
Già delimmenfo mare &c fuo grandi ond 
ogni animai natante fecondocto 
allextremo del lito &: larghe fpondc* 
Monftri marini ciercono elndocro 
neglinfoliti fiumi in loro fcampo 
uiprc de fcrpenti fono m ciucilo fcotto* 



GliucccUi ancor nel medcfimo inciampo 
tucri ridocti lu fu lapiana terra 
hanno ripiene ualli fofiTa ÒC campo. 
Ne pero gioua ( felmio dir no erra ) 
per fcbifar tal pcfte monftruofe 
mutar pafture/cibi/o altra terra: 
Che tutte latti qui paion ritrofe 
ÒC ricercado quelle alor bifogni 
nociucfono/&:loruirtu nafcofe. 
Et fc più oltre mia fentétia agogni 
ogni lor opra & ogni loro incepta 
c/con periglio 6c piena di uan fogni: 
Pcrch e/ e/ f p en ta 1 a cu ra pfecta 

del pbyfico Melampo 6c gran Cbirone 
cbe bauean tale fciétia pura Oc necta 
Et fine altetzo canto qui fiponej 

Libro. iiii. della georgica di Virgilio do 
uefi tracta del gouetno delle peccbie 

&c reftauratione diquelle. 
d Inuouocdon celefti feguiremo 
ci dolce rael/cbe la pecbia produce 
ÒC comecofa degna narreremo. 
Ma fe marauigliofo in te riluce 

quefto animal/penfando fua ftatura^ 

& quato Iha dotato clfómo duce, k iiii 
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Vedrà chi ben lor ordine procura 
ornato quel di leggi ÒC di coftumt 
qualficonuieneallhumana natura. 

Pero uolgendo ctuo fplendidi acumi 
in cai materia/pien dogni fàtic^ 
lagloria crouerrai con chiari lumù 

Se ilmaguo Apollo tua imprefa nutrica 
infieme con Minerua refpirando 
che afimil opra tififaccia amica, 

Elluogho adunque p quelle cercando 
dauenti intutto uuolecflTerdifcfo 
perche iluiaggio lor reiterando 

Diquelle elcibo n efarebbe ofFefo 
pecore ancora ÒC capretti lafdui 
falcando cfior non babbin uilipcfo, 

Lauaccha tua pefuo moti feftiui 
daquel rimuoui/perche larugiada 
ifpefTo fquote dagliaibori elhui* 

Lacener herba ancor lacicne abada 
con afifai damno diquellt animali 
che p haueme cengono altra (Irada. 

Per damnegiarlc ancor fifanno fquali 
lacerte altri uccc che inuerfo quelle 
per ccudelca mai fui: ueduu calu 
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Portando anidi lor lem cfchin elio 

ingrato cibo de Figluoli amaci 

come fc fuflTc eldefiaco mclle. 
Saranno fimili luoghi collocati 

fra chiare fonti & uerdeggianti (lagni 

riui correnti p gliherbofi prati. 
Lapalma ancor fimil luoghi acompagni 

&lolcafi:ro con lafua dolce ombra 

che molto gioua p lituo guadagni. 
Accio chel duca lor quando Icingombra 

nel grato luogho/o che furgon de fauì 

fchifìno clcaldo aquella frondofa ombra» 
Et fé Ihumor delacqua apaffi graui 

o/uer ueloci fuo corfo moueflc 

quiui nó fendo daltn luoghi fgrauù 
Pietre che fian p te nel acqua mcATc 

con falci attauerfati p far ponte 

ouc pofar fi poflfin per fc fteflTc^ 
Et lalie aprir/ che alor difpecti &onte 

fu (fin bagnate perla pioggia hauuta 

& rafciugarle alaggi di fetonte. 
Serpillo &cafia uerde ancor taiuta 

éc latimbrea del fuaue odore 

fe incorno aquelle fia p te ctefciuta* 





Er glialucari <3oue fan dimore 
babbin [entrata picciola per modo 
cbelfreddo/olcado nó uabbi ualore: 

Cbc lun logbiacda 6c laltro feluero odo 
P liqucfarfi ncua in pcrditionc/ 
pelfrcddo firiftngne &: faflfi fodo. 

Adunque luno &: laltro di ragione 
temer fidebba/accio cbe dolci fructi 
fian cóferuati fanza lefione. 

Cbc per CIO fare clor ingegni tmti 
opran paciecbarglifpiramenti 
che danno lor cagione di pianti & lucri. 

Hauendo intorno accio buoni argumenti 
prendendo cera fottìi terra òc mele 
cbe ban riferuata afimil mancaméti. 

Ma tu cbe alopra uuoi elTer fedele 
degli alucari tutte loro fpire 
ungi con terra(& fa cbe ben lecele. 

Eltado intorno cefla nó nutrire 
ne arder grancbi/cbelfetor diquelli 
in breue lefare tutte perire. 

Odor fetenti daeflfe diuelli 

romor dipietra non uifaccia offenfa 
lauocc decebo dalor firibcUi. 
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Er pcrchio ueggio tua uoglia fufpfnfa 
quando fopra larcrra clbiondo apollo 
con più fcruore ha lafua faccia intcnfa/ 
Vedrai nepafchi ÒC fcluc far farollo 
diquelle clucntrc di purpurei fiori 
lacqua guftar dalcbun uiuo rampollo. 
Quinci prendédo liete elor riftort 
fanno hcdifici con mirabil arre 
doucnurrifcono elorfucceflToru 
Dipoi lacera componendo ì parte 
negli fpugnofi faui elmel tenace 
che con ingegno daquella fi parte* 
Elor coflumi mia opra no tace 

che come efcon del lecto enuoui figli 
afchiera in aria ciafcun lauia face 
Trouando fpeflo del uento gliartiglt 
che quale obfcura nube lerauolgie 
mouendo infra morrai uari cófigli. 
Et fc infra lor tua uifl-a fifoffolgie 

in acque dolci &: luoghi pien di fronda 
calar uedrale come in cara bolgie* 
In cHTi fa che tu fpargcndo ifonda 
fapori inrefi/& lapiaftro trita 
& lacerintha dal fuperchio monda. 
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Ccmboli con tinniti ancor Icinuita 
anpofar ncgliaparati feggi 
& nella propria ftanza allor fortita. 

Et perche di lor gouemo no uaneggì 
che neflun regno duo regi no cape 
ma per difcordia conuien che gliondeggi. 

Se acafo luno più che laltro fape 
Cubito alla difcordia con gran moto 
elpopul fuo cómuoue el re del ape. 

Alla battaglia inclinato & deuoto 
coniammo uinle&: trepidante 
che/c/neceffario chetifia ben noto. 

Chel martial furore che hano dauante 
afuon di trombe daloro imitato 
infieme lerafecta tutte quante. 

Cofi móftrando un caualier pregiato 
efler ciafcuna abrandir lerotelle 
con lalie& roftri duno & daltro lato. 

Intorno alduca lor feroci 6c fnelle 
uanno auicenda einimico chiamando 
tutte ordinate con amaro felle 

Mouendo hor quinci hor quindi dc rimitido 
nel aer puro 6c nel fereno afpecto 
cólto alnimico ncuano ronzando. 




A 
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Et delle ftanze ufcite con dilecto 
ucder lepuoi afchiera fufo i alto 
de fare aladucrfario onta &difpecto. 

Et nel combatter con feroce afalto 
non altrimenti che grandine fpeffa 
cadere/o ghiande fcoflfe in fu lofmalto^ 

Elduca lor che i mezo gir no ceflTa 
bene ftipato & con lalie excellenti 
da fe hauendo ognialtra cura ommefla» 

Con ogni ftudio ftando Tempre attenti 
non ceder luno adlaltro mftn che marte 
habbia del uincitore efuo contenti* 

Hor fe tu uuoi lor moti por daparce 
&C quietar tanti animofi fdegni 
bifogna m tuo rimedio ufar quefta arte: 

Che nella dextra^alquanta polue tegni 
&C fopra lor lafcaglia/&: fia fedato 
elor combattiméti elor difegni* 

Et quando ecapitani hai richiamato 
de due elmigliore fa che tu conferui 
laltro adlamorte fia p te mandato* 

Drizando qui del mtellccto enerui 
per hauer del migliar notitia chiara 
che aguifa dor rifplenda ben obferui* 
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Nelle f u o fq u a m e per m e fi d 1 c h I a ra / 
lalrro che per pigntia ha eluentrc larghe 
per lor fua fignoria non tifia cara. 

Et perche meglio intenda imitalargho 
che di duo fpetie natura glicna 
nel un ponendo alben chiaro letargho. 

Di fquameobfcuro 5c pien di codardia 
pigro &: lento ne cupido dhonore 
laltro di gloria degno òi fignoria. 

Quefto perlorgouerno fia elmigliore 
adunque quello fa che tu rimuoua 
priuandol della uita &:dellhonore 

Che duo diuerfi uolti rendon pruoua 
dun corpo della plebe far diuifa 
ne quefto riciercando/c/cofa nuoua* 

Et fel tuocchio nel obfcure afìfa 
no altrimenti quelle noterai 
che baua dafetato i terra intrifa. 

Laltre lucienti ÒC fulgide uedrai 
migliori agcnerar lanuoua fchiatta 
6c mei più dolce daquelle hauerai: 

Che/ e/buon perfe/ma meglio ancor fadatta 
domar del uino ogni faporbcn duro 
Si cfTi in fimil cafo opra già facta. 
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Ma fc uedure p te quelle furo 
uolare alcielo per lana fcb 



accio dirutte tiren 



da fi 



crzatK 
curo/ 



Che no fia alcuna che uadi rcnrando 



dabandc 



^faui/o lori 



tonare 

fc del re lalie tu uerrai tarpando: 

Chchan p natura in neflTuna (lagionc 
non faruiaggio fanza fua prefenza 
ne dipartirfi dala fua irentione» 

Degliodonferi horti laclemenza 
ancor lem Ul ta aconferuarfi teco 
pur che di gialli fior uabbi femenza*. 

Et chi daglialti monti porta feco 
thimo p femmar dintorno aeffc 
lafua fenrentia fia in concordia meco* 

Se leferaci piante ancor figcflc 

nella |5pinqua terra/&: poi dal riuo 
quelle bagnando colle uolte fpefle^ 

Ecfenó fuflechecon lopra arriuo 
già preflb alporto leuele calando 
ouegiugner uorrci tutto fcftiuo. 

Deglihorti forfè itiuerrei ornando 
lopra prefente/&qual fia lalorcura 
colla mia cetra quella decantando. 
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Elmodo &: come per qu e fiprocura 
di fiori &C fructe duplicarne Unno 
fimil di pian re con frefca uerdura: 

Perche fedi memoria inon mmganno 
luidi già un uechio laconefe 
contenro aquello doue pochi fl:anno: 

Che un breue campo glidaua lefpefe 
fterile apaftura baccho &: Cerere 
p horto culnuarlo fece imprefe: 

Et benché in elfo non ufafTe fererc 
herbaggi moiri p cibar amenfa 
pur fra lefpme fenepotea querere: 

Hauendo tutta lafua cura inrenfa 
farlo abundante di bc fiori &i fructe 
firn il di m ele 1 parte lodifpen fa. 

Lefue ncheze raguagliate tutte 
alanimo regal che in fuo conforto 
fanza altro fpendio i quel Ihauea cóftructe* 

Leprime rofe cogliea del fuo horto 
eprimi pomi de fuo fructi piglia 
con affai gioia ÒC con alTai cóforto» 

Et quado elfreddo con noi facapiglia 
del molle Acanto tondeua lachioma 
laftatc riprendendo araarauigha. 
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Di tardità col fuo chiaro idioma 
perche afuoi frucri ufaua preuenire 
pero deglihorti elbuon cultor finoma. 

Dunque lepccchie ancora ufaua dire 
che in parti 6>C fructi preucnian ciafcuno 
elmel de faui pofìTcndo expedire. 

Ma fendo elbreue fpatio ame importuno 
della materia che adir cominciai 
glihorti lafciando in quella miraduno 

Et lanarura del api &: fuo rai 

feguendo infìno alfin della ^pofla 
per quanto Gioue neconciederai: 

Che hauendo aquelle fanza alcuna fofla 
coftumi agiunro fuor del confueto 
hebbon lor mente in tuo rifior difpofla 

Seguir de coribanti ellor decreto 
quando nel Ida felua più dun uerno 
tinutricorno con lor cibo lieto. 

Son fole quelle chel comun gouerno 
de lor figluoli &:glihabituri infiemc 
fimil leleggi hanno in fempiterno. 

Et perche lor natura elfreddo teme 
laftate tutte di buona concordia 
dafaticarfi ogni lor cura preme: 

l 



\ 
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Ne mai infra lor non/c/una difcordia 
che tutto quel che plot firipone 
pubhco (la con unita cócordia. 

Patte diquelle fanza far quiftione 
ftan uigilanti aluicto che bifogna 
&:partcaten te dentro ella magione. 

Elfondamenro cheplorfagbogna 
di far nel primo luogho de lor faui 
c/di narciflfo humor fanza menzogna. 

Ordinan poi che fopra quello agraui 
terra fottìi colla tenace cera 
chel mei cóferua &: fa gliodor fuaui. 

Altre algouerno con uoglia fmcera 
de loro allieui deputare ftanno 
altre del mele hanno lacura intera 

Et fono alquante che per forre uanno 
aguardia del entrata della porta 
alchuneelpefo alle gagliarde dano« 

Alquante tengbon lalor uifta acorta 
lacqua & lenubi riguardando fifo 
p hauer del gouerno meglio fcorta. 

Altre dalor prefepi haran diuifo 
linutiletafan chelcdamneggia 
con ogni forza ^diligete auifo. 




\ 
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Cofi ciafcuna infiemc ficareggia 
con gran femore ad mi mirando lopra 
che [ornatura lieta fauoreggia* 

No altrimenti fafatica bc opra 

pefabn di Vulcan nel monte dethna 
quando uuol Gioue fulminar difopra 

Chclun muouedcmanrici lantenna 
laltro con letanaglie piglia elferro 
& di prefteza luno alaltro accenna, 

Geme&fofpira elmontefi non erro 
perle percofTc di tante martella 
come in tal opra couerfi tiferro: 

Cofi daqueflo lanoflra fauella 
colle gran cofe lebaffe aguagliarc 
per tale cxemplo conuien fidiuella: 

Gliathenienfi uno amor fingularc 
dhauerlepecchie tutti quati flrignc 
ueggiendo quelle ilormultiplicare 

Deta matura neffuna finfigne 
deglihabitun bauere optima cura 
ache natura perfelacondrignc/ 

Fornire efaui lalor copritura 
quelle che fon di tempo leminori 
iftracchc ritornando dapaftura 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. 20.B. 1.2.2 (str. 962) 



* 



.,•1 



Lcgambc pien di thimo ÒC daltri fiori 
portando acafa/gliarbori dintorno 
uanno pafciendo/à: traghonne eliquori 

Atutte una quiete òc un ritorno 
dafaticarfi una medefma uoglia 
ufcire acampo quando apare elgiorno» 

Poi ritornando allufata lor foglia 
de loro alberghi p gire alripofo 
& quietar lafoftenura doglia: 

Nelqual compoftein filentio gioiofo 
lemembra ftrache dal fonino occupate 
infino algiorno fiftanno in ripofo 

Ne ueder puofifi infra lelor brighatc 
alcuna dipartirà quando pione 
ne fuor di cafa far lelor pofate. 

Ancor peuenti neflfuna fimuoue 
ma intorno aglihabituri uan girando 
facciendo per difefa buone pruoue. 

Che fpefife uolte lapilli abracciando 
p ficurta come zauorra in nane 
uanno per laria tutte corteggiando. 

Ne anche quefto atender tifia grane 
che per natura han pretiofo dono 
quale/ e/ di fanctita pegno fuaue. 
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che a Vencr fortopofle elle non fono 
ne lelor forze fanno pigre/o lente 
perdarfi alla luxuna in abandono: 

Ma fanza generare ftan contente 
ne han del partorir moleflia alcuna 
ma fan de nari lanima uiuente. 

Sol delle foglie &fuauitacbaduna 
lodor dellherbc & lor uirtu naducc 
fanza intermifTion pur di fol una: 

Et/e/tanto Umor che leconduce 
inficmc colla gloria alla pafìura 
che ncnfunaltra in lor più ne riluce 

Posponendo p quello ognialtra cura 
che per adempier lalor uoglia uiua 
fpeflo lamorte per lor fi procura 

Quado uolando adlana dolce cfliua 
percuoron labe i qualcbe duro calle 
che fotro clfafcio di uita lepnua: 

Et bencbe 1 breue lalor Ulta aualle 
che no trapaflTon lafeptima fiate 
pur tal gouerno/c/forto loro fpalle. 

Et oltre aqueflo fon fempre inclinate 
aobferuare clor principi regi 
ne mai daquei feprar lot uoluntate: 



^1) 



III 



che di tal uanto no può baucrc efregi 
lahdia grade/o legypro coparchi 
lamedia ancor ne rimane idifprcgi: 

Et fe del uero tu uuoi raguagliarti 
mentre che faluo ellor duca fitruoua 
poffon di fede tutte admaeftrarti: 

Che leifer dun uoler tanto allor gioua 

che un corpo auna uoglia han tutte infieme 
ne p lor mai fitenta cofa nuoua. 

Quel riguardando quel perlorfitemc 
quello hanno in riuerenza qual fignore 
m quello han pofto tutta loro fpeme: 

Et fe p cafo bifogna ufcir fora 
di lor magione/loportan dipefo 
fopra lefpalle tutte dibon core: 

Ecaccio non fia danefTun altro offcfo 
leproprie membra mettono alla morte 
quelle in Tuo fcampo hauendo uilipefo. 

Per fimil modo lalor dura forte 
uanno ciercando come cofa degna 
pur che lofcampin dalla cruda morte. 

Perduro quel p lor nulla fidegna .1 
rompon lafede/& ogni cofa afaccho 
meccendo uan come di loco indegna. 
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Dclmcl defaui diTpiatato macche 
uanno (acciédoiS>C quafi come (lolre 
fan tale infulto grandemente Qraccbo: 

Ecfuto alcuni chebborlor menti fciolte 
che 1 effe fu (Te una mente diurna 
ueggiendo qu elle i gran gou etno uoltc: 

Dellequal fe noterai ladifciplina 
p tutti etracti di terra de di mare 
alciel |)fondo ancor tua uoglia inclina. 

Sempre uno fpirto gir potrai (limare 
dalqualprocedon tutti glianimati 
che poflon uita nel nafcer pigliare: 

Cofi daquello ben difciplinati 
poi firifoluon ritornando allui 
neluoghi cheaciafcun fon preparati: 

Ma fe deglialueari eluoghi bui 
tcntafTì aprir per trarne elor thefori 
fa dibifogno oprar lingegni tui: 

Che quelle guflin del acqua efapori 
che con tua boccha fopra loro fpanda 
ancor del fummo norino euapori: 

Perche gufando di fimil uiuanda 
fifan remote dallo alloggiamento 
clqual potrai uotar daogni banda. 

l iiii 
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Dintcnderc ancor qucfto fia contento 
neluerno &:autunno bauer tua cura 
afimil opra cauto Oc attento 

Che fuor di modo lafuperbia indura 
lamentc loro/&: per cotale offefa 
pruouono irate laloro armadura 

Cofi dirabbia ciafcbeduna accefa 
lacuta punta lafcia nelle uene 
credendofi con quella eiTcr difefa: 

Ma cotal piagba leritorna in pene 
perche lauita con quella abandona 
lamefchmella pelfuo facto bene, 

Sedafpro uerno p tefiragiona 
pioueder uuolfi pelrempo futuro 
adche tua uoglia follecica fprona: 

Et accio tirenda diquelle ficuro 
CI era cócifa fupplifca allor uicto 
fummo di thimo fpauenta lofuro 

Lo ftellio col tafan da lor cófhcto 
clcalabron co fuearmi inequali 
&C latignuola fanza altro inrerdicto 

Simili aquefti molti altri animali 

ciercon di damneggiarleadlor potere 
facciendo aquelle dm finiti mali. 



I 



Se lalor forte inquato altuo potere 
mancar ucde(Ti/fon tanto feruenti 
nel rifl:orarfi/che nbarai piacere: 

Ma perche alloro fimili accidenti 
natura impuofe quali acorpi noftri 
che può notar non efTer altrimenti 

Che fe qualchuna ofiFefa nfimon (Iti 
diqualche infirmita/che facil fìa 
quella cognofcicr coprecepti noflrù 

Di color uario 5c magra par che fia 

de fuor degli habitur quelle fon morte 
uanno portando con trilla harmonia/ 

O ueramen te dintorno alle porte 
delle lor cafe tutte ftan fofpefe 
copie cónexi &C atacchati forte: 

O dentro aquelle per dolor diflefe 
per fame &c freddo pigre dmentate 
dun grane mormorio fifono acciefc 

Non altrimenti fon manifeftate 
leftridain mar del onde refluenti 
o/nelle felue darbufcelli ornate 

Elmormorio pelfoffiar de uenti 
o/uer uulcan nella chiufa fornace 
quando b^n force fon fuo fiamme ardenti; 
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Ma atuo conforto mia opra non race 
di darri un documento arai riparo 
clqual p pruoua no tifi'a fallace. 

Ardere elgalban no nfia difcaro 
perche elfummo diquel molto allorgioua 
col mei cibarle ancor barano caro: 

Pelquale adlor condur fa quefta pruoua 
mettilo in canne conuerfe in canali 
che aquelle loconduca ÒC lerimuoua 

Cofi curando elor prefenti mali 
con quel chiamare alla nota paflura 
riftorarpoflbno elor corpi frali: 

Hauendo ancor con teco qucda cura 
lefeccbe rofe in buon uin ribollite 
lefara falue dalla morre fcura. 

Sanale ancora ÒC rende ftabilite 
elthimo &c lacentaura col mello 
fior:che/e/neprati infra Iherbe gradite 

Et fa elfuo cedo molto grande &: bello 
elqual par doro & colle foglie intorno 
che purpura aprefenra in loro dello. 

Senolrrouaffi/non hauerefcorno 
che rpeffe uolteleghirlande in feda 
uedrane dare ogni gran tempio adorno. 



Quello apaflori ancor fimanifcda 
nelle gran ualli irorno alfiumemela 
che daquel nome trafife lafua gefta 

EflTendo abundante quel no tificela 
adunque piglia delle fue radici 
de p lor cura ordirai quella tela: 

Ancor p farle di ul ta felici 

quelle in buon uino infieme fa bollire 
ÒC manzi agliufci diquellc infelici 

Molti caneftri pieni farai expedire 
accio fipofTin quiui pafturare 
per loro fcampo ÒC lor ulta nutrirci 

Et fe laprole diquellc mancare 

pur tu uedefiTi & hauer tale aflTedio 
che non potefiTi quelle riftorare: 

Fa tiricordi per tuo buon rimedio 
del archade Anfteo che trouoe 
laloro ftirpecon difdegno etedio 

Giouenchi morti alopra dinzoe 
che gencrafife quelle elfangue loro 
quado corropto futtfcinuedighoe: 

Ma pchc intenda ben fimil lauoro 

con più largheza/& del principio eluero 
accio non ucngha acotal opra foro. 



Apertamente 5^ con lalmo fmciero 
fcgucndo euerfi con lor chiaro flilo 
pcbe di tutto elfacto babbi lontero 

Alcune uille circunflrantialnilo 
cbe fifommergon qualcbeuoltalanno 
dalonde Tua/quando efcie del fuo filo: 

Et doue epcrfi faretrati fi-anno 

S)C doue eluerde egypto lafua barena 

per quello ingraflTa fanza alcun fuo afanno. 

Etd oue 1 fepte boccbe elcorfo elmena 
poi finuolge almdia colorata 
cbe/e/di tal ripar rutta ripiena: 

Co fi ogni region qui nominata 
ba elFondamento & lafalute certa 
dbauer lapeccbia perfa ritrouata. 

Et p far latua mente bene experra 
di tale expientia/un luogbo piglia 
cbe babbia difopra gliembtici ì couerta 

Con 1 epa reti breui tafottiglia 
quattro finefireoppofic a quattro uenti 
cberendin lume/mia mente con figlia: 

Et nó hauer emie pcnfier qui lenti 
cbe in tale fi^anza un uitel metterai 
cbe babbi due anni fa cbe tiramenti. 



3 



Alqual laboccha ÒC lenat chiuderai 
poi di pcoflfc lofarai morire 
&cofi morto ftarlolafcicrai. 

Di thimo Oc dherba cafia ricoprire 
poi lofarai eleggiendo quel tempo 
che tutti glianim ali fa ringioire 

Lhumor del offa afpectando fuo tempo 
in quello mezo tutto rifcaldato 
tifa marauigliare i breue tempo: 

Che un piccol animai tu uedrai nato 
fanza pie prima/ft: poi fubitamentc 
dalie &: digambe furgera ornato 

Et infieme tutte muouer parimcte 
con impeto nel aria falirano 
qual nube pioggia far fuol direpente/ 

O come eparrhi che acombatter nano 
che alprimo afalro con lelor faettc 
èc con lor archi gran tumulto fanno: 

Ma quello dio che tanto don cidette 
& tanta gratia i noftre menti infufe 
fe uuo faper come loconcedette: 

Et come dal occulto quello extrufe 
atender lopotrai in quefto tefto 
foccorfo hauendo dalle facre mufe. 
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che fcpur'quellc perder temoleno 
&C ricerchi eltuo fciame rifar uiuo 
intenderai come fu manifcdo 
Trouadofi Anflco diquelle pri'uo 
cheran perire di morbo di di fame 
abandonando elluogho primiriuo 
Ginne aCircnecon fuo uoglic grame 
che habiraua nel fiume penneo 
dicendo aquclla tutte lefue brame 
Che fe figlio era dapollo timbreo 
n ó con fen ti (T e farn e qu el d i rpregio 
qual faffi di uil nato & non di deo: 
Ma fe degno era del fancto collegio 
&C della fa era flirpe degli dei 
nó lodimafTedi fi poco pregio: 
Se pur atalentaua aranti omei 
che in odio afati fuflTe generato 
douelamorchefperauadalei 
Poichelhonore chamorrali/e/dato 
della felice loro agricultura 
tolto glihaueua/&: tanto damneggiato 
Lefelue ancora funfino in fua cura 
leuote flalle erutti efeminati 
mettere afuoco con ogni paflura. 



Ancor più oltre fuflTino obftinati 
cfuo penficn/&: colla falce acuta 
tagliar Icuignc &gharbon già natu 

Se tanto tedio ella hauea cócepura 

della fua laude &:del fuo buon goucrno 
onde fperaua grana allui douuta* 

Senti lamadre del talamo eterno 

delgurgite profondo elgran lamento 
che facea elfiglio d alloco fu perno 

Hauendo intorno adfecocnni aluento 
di nimpheuna brigata tutte i opta 
allanificio con lanimo atento 

Infra lequali/ Aretbufa/fuopra 

abandonando/fuor della chiara onda 
elcapo mife/fic poco afe di fopra 

Vidde Arifteo che di lachrime abonda 
forte chiamando lamadre crudele 
cagion della miferia chelcircunda: 

Onde per quello lafciando letele 
di tutto raguagliata fe comando 
che alei ueniffe elfigluol fuo fedele: 

Et lecito glifufìfc afuo dimando 
de fa cri idei ladeira toccharc 
6c dipoi ucnne fubito ordinando 
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Come poteffc infra la equa paffute 
de pero elfiumein due parti diuifo 
dectclauia alfuo libero andare: 

Et giunto m cafa della madre fifo 
glibumidi regni de (lagni riTguardaua 
fanza eflerfi dalacqua molle/o intnfo. 

Con marauiglia flupefacto fl:aua 
ueggiendo efiumi fotto lagran terra 
cheogniuno alcorfo fuoueloccandaua: 

Etperuenuto ( felmio dir non erra ) 
nel talamo materno/epianri uani 
uide Cirene/^ lauoce diferra: 

Cbelacqua cbiara deflìno alle mani 
laltre forelle già lamenfa pofla 
con cibi non ufati acorpi humani. 

Dipoi fefliua fe quefta propofta 
uerfo elfigluol mouendo elfuo parlare 
dicendo cbegliandaflTe fanza fofta 

Nel mar carfano fol perritrouare 
protbeo uate:chc quiui habitaua 
cbalfuo bifogno elpotra confolare: 

Elqual per fua uirtu ciafcuno amaua 
grato alle nimfe òc Nereo marmo 
ancor Neptunno diluì fifidaua. 



che de fuo armenti glidauacldomino 

6c Icgran focie nel gurgite uafto 

haueua in guardia in ogni fuo confino: 
Ma intendi figlio fanza altro contafto 

che con ingàni bifogna lolegbi 

fe uuoi rifare eltuo fciame guado: 
Che fanza forza ne anche con preghi 

muouef fipuo fuo animo indurato 

ne truoua alcun che alfuo uoler lopieghi. 
Egli ha notitia del tempo paflato 

& del prefenre Òc del futuro ancora 

pero dalui rimarrai confolato. 
Et quado febo almezo di dimora 

che aglianimali/ e/grata lafrefca ombra 

6c che dal caldo ciafcun firiftora 
Itimerro doue eluecchio fingombra 

quando dalonde ftraccho firipofa 

&: doue fua fpiloncha quello adombra: 
Perche dormendo fia più facil cofa 

quel conuertire altuo degno uolere 

ÒC daquel trar fua fentcntia nafcofa: 
Ma fopra tutto fa di non temere 

che quando prefo & legato ilterrai 

in uaric forme fifara uederc. 

m i 
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Homdo porco prima louedrai 

obfcura rygrc 6c fquamofo dracone 
con tcfta dihon loftimcraù 

Fiamme di fuoco fanza Icfionc 
per farti impaurire 6c fuggir uia 
ancor fia in acqua fua conuerfionc: 

Ma (la pur forre/ &: di cofa che fia 
nó dubitar/che quante forme piglia 
ranro più monftra latua gaghardia. 

Horquefto/e/quanto mia mente configlia 
fintanto duri latua forte imprefa 
che di fc refti difar marauiglia. 

Et decto quefto fua mano hebbe cxtefa 
ÓC tutto elcorpo delfuo caro nato 
dambrofia fpatfepien damore accefa. 

Onde Anfteo per queflo confortato 
uer lafpiloncha prefe fuo uiaggio 
doue era protheo ripofarfi ufato. 

Et giunto aquel come prudente & faggio 
ueggiendolo adormircogni fua arte 
ufo m uer lui prendendo Tuo uantaggio: 

Che apena pofte lemembra/in difparte 
pripofaifi adoflb feglicaccia 
legando quel con ogni ingegno ÒC arte. 



- 1 1 
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Ma Iinganato fegucndo latracela 
delle fuearti chauea amemoria 
in quelle tranfformarfi fiprocaccia: 

Mapoi che uide no hauer uictona 
uerfo Ariftco con fua arte fallace 
che in tutto era pnuato di tal gloria 

Parlando diflc/o/giouane procace 
chi ticomanda che alle cafe noftrc 
habbia ardimento uenir fi audace. 

Quel che domandi fa che hor midimonftrc 
eldifio tuo/perchio fon parato 
in tutto afeguitar leuoglie uoftrc. 

DiflTe Ariflreo come admaeftrato 
nó te nafcofa lanoftra dimanda 
di dio cprecepti habbian feguitato. 

Protheo ftrecto allhora accio che fpanda 
elfuo cófiglio con gliocchi trauolti 
forte fremédo fuor tal uoce manda. 

Nó fon glifdegni degli dii riuolti 
cótta di te per un piccol d cheto 
ma uia maggiori glihano in lor racolti: 

Et fe non fufife dafati interdicto 
più afpra punition tifare data 
che nefarcfti damortc traficto. 



Et perche quefta no tifia celata 
elmiferando Orfeo grida uendetta 
perla fua morta donna fconfolata: 

Laqual nó uide infra lauerde herbetta 
elperfido ferpentc che lamorfc 
ondella fu p te morir cóftretta. 

Che per fuggirti con prefteza corfe 
ÒC in fu laripa del fiume pofoflTi 
cagion della fua morte oue tranfcorfe: 

Et per pietà di lei fifur cómoflìi 
afar lamenti dc dolorofi pianti 
ftracciandofi leuefte nelor doflìi 

Echori delle nimphe circunftanti. 
Orfeo fol colla fonante lira 
temperaua eldolorcodolci canti. 

Et giorno &c nocte nel lito fofpira 
colla fua cethra ladóna chiamando 
per quella hauendo tutto ilmondo in ira: 

Et finalmente fiducia pigliando 
lorribil porta del inferno obfcuro 
pafifo fanza temer fe cófolando: 

Etpuenuto dentro alfoglio duro 
glinfernal monftri cofuo uerfi humani 
mitigho allhor/fi dolci &:gtari furo. 



Et lombre priue decotpi mondani ^ 
cómofTe tutte daluoghi penali 
doueeran pofte con tormenti flrani: 

Che più migliaia non nafcondon lali 
di uari uccelli/algrato loro albergo 
ne tante foglie cafcon dapedali/ 

Quante erano ombre dinanzi &:darergo 
di padri òc madri/principi ÒC fignori 
8>C daltri molti cbio nó narro/o ueigo: 

Intorno aquali eboglienti feruori 
dicocito diQigie &:dacheronte 
fon per tormento &C uia maggior terrori. 

Lefune dellinferno moffe &( prompte 
colle braccia abracciorno elor ferpenti 
&: Cerber con tre bocche alzo lafronte. 

Larota de exion nó uolfe auenti 
de già ficuro &c ritornando a retro 
Orpheo collafua donna ambo cótenti. 

Eifendo quafi del inferno retro 
ufciro/per ridurfi aldolce nìondo/ 
obliro della leggie cbeglimpetro 

Daproferpina giù nel cieco fondo/ 
che nó guardaife dopo lefuo fpalle/ 
fe tornar nó uolea nel buio mondo. 



Vi 



che per uoltarfi per lufato calle 
ladonna fu conftrecra di tornate 
&:rimanerfi nella fcura ualle 

Et fu tre uolte udito nnfonare 
elfiumeauerno pia rotta leggio 
dicendo quella non mabandonare* 

Mifera amecbi tanto male eleggie 
chi quello tal furor dinuouo fpande 
perche ilfato crudel non ficoreggie: 

Cofi conftrecta già datutte bande 
&:circundata dalla nocte fcura 
fu nmenata ahnfernal uiuande: 

Che come fummo fu nel aria pura 
difubito fpari qual ombra uana 
cofi che pianto nel fuo pecto dura: 

Che diquella uolendo lafua mana 
prendere/&: riferir parole alquante 
dalui partilTi come cofa ftrana: 

Che douea fac lofconfolato amante 
feado pnuato dogni fua fperanza 
che tutta glifu tolta in uno ftante 

Doue ne gir perla tolta fperanza 
che pianti/o uoci perla tolta donna 
ufar poceua priuo,di fperanza. 



\ ; 
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Quando di lei labarcha già findonna 
folcando lapalude decca ftigie 
che di triflina/e/de mortai colonna 

Per-non poter fegu ir lefuo ueftigie 
fopra laripa del fiume ftrimone 
per fepce lune elfuo pianto fafigie. 

Abandonato dogni human fermone 
arbori ÒC fier colla cetra cantando 
tu tte riduflTe afua cófolatioane. 

Ne altrimenti filomena errando 
fotto lombra deloppio fa querela 
de tolti fuo figluoli ramaricando/ 

Quando elcrudo uillan fa chi glicela 
trahendogli del nido fanza penne 
ÒC giorno a: nocte ordifce fimil tela; 

Cofi dolor fopra dolor gliuenne 
che cofa alcuna che in piacer glifuflfe 
mai glirimiffe lemafchili penne. 

Nefluno amor già mai loriconduflc 
dal fuo primo propofto/onde p quello 
fopra ghiàcci hiperborei firiduffe: 

Et fopral tanai fempre mai defto 
lafua tolta Euridice ua chiamando 
facciendo elcafo crudo manifefto; 



Onde Ictrace donne lui fprezando 
cagion lor dette di farlo morire 
lemembra fuepecampi lacerando» 

Cefi dorfco lauita fcr finire 
fingendo fotto fpetie damicitia 
nebacchanali farlo ringioirc. 

Et fu diquclle tanta lamalitia 
che lafu i refl:a dalle fpalle tolta 
gittor nel fiume perla lornequitia: 

Laqual p lacqua fotto fopra uolta 
colla già fredda lingua pur cbiamaua 
ladonna che non lode ÒC non lafcolta. 

Ahmifera Euridice rinfonaua 
per rutto elfiume/&: leriue dintorno 
ne altro chetai nome fafcoltaua. 

Horf)theo quefto col parlar adorno 
conOrecto riferire in tal maniera 
un falro prefe/&: nel mar fe ritorno. 

Cirene adunque con allegra cera 

. uerfo elfigluolo comincio aparlare 
p fuo cóforto &pche meglio fpera. 

No tibifogna Arifteo con trillare 
qual fia cagion della perdita tua 
lamortc de Euridice puoi (limare: 



Chclaltrc nimphe pia abfentia fua 
fono (degnate perche han difpiacerc 
che tale errore in altri no reflua: 

Adunque fta contento de non temere 
farai lor facrificio fan za fofta 
& renderanti pace cbe/e/douere: 

Harai lepecchie lordine atua pofta 
ma elmodo che hauer deggi noterai 
fimilceltempo alopera f>pofl:a 

Quattro predanti tori prenderai 
de tante altre giouenche degli armenti 
de facrificio altempio nefarai. 

Ecorpi morti fa che tu cófenti 
degli animali/ reftin fra lefrondi 
ÒC anche alnuouo giorno taprefcnti 

Far facrificio danimal fecondi 
una pecora nera aldegno Orpheo 
alla fua donna una uitula abondi" 

Sanza indugiare elgiouan preflx) feo 
della fua madre elfalutar precepto 
Oc ginne altempio quato me potco. 

Et già tutti glialtari meflTi i affetto 
elfacrificio fe tutto folenne 
perche delfuo fperar fegua Icffecto. 
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Dipoi albofco infra lefrondi ucnne 
douc mirabil cofa ÒC monftruofa 
alfuo n fguardo fubiro perù enne 

Ma fanza dubio molto gratiofa 
che lecorropre uifcer generorno 
materia nel principio faftidiofa 

Di uermini infiniti cbeabundorno 
infra lecode diquelli animali 
che pofcia alate pecchie diucntomo/ 

Volando fu nelariacomeftrali 
quafi una nube/&:poi calando fciendcte 
tutte apofarfi in fu gliarbori equali 

Indi darami lorfofpefe pendere 

mirabilmente/ &: infieme annexc alquanto 
fe/come huue pendenti aterra cxtcndcre. 

Cofi mentre che fopra gliarbor canto 
fopral culto decampi ÒC degliarmenti 
Cefar conuerfo aloricntc intanto: 

Non già con paflfi faticofi & lenti 
con marauigliagiua fulminando 
facciendo euinti afuo leggi cótenti: 

Et lauia alciel fandaua preparando 
&:mein quel tempo col mio ftudio &:otio 
partenope ueniua confolando 

Nó ritrouado elpiu dolce negotio) Finis. 
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